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bale della seduta precedente, che è appro-
vato. 

Congedi. 
PRESIDENTE. Hanno chiesto congedi, 

per motivi di famiglia, l'onorevole Arriva-
tane, di giorni dieci, e per motivi di salute, 
l'onorevole Attilio Rota, di otto. 

(Sono conceduti). 
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C o m u n i c a z i o n i del P r e s i d e n t i ' . 

P R E S I D E N T E . Comunico il seguente 
t e l e g r a m m a : « L a f a m i g l i a cieli' onorevole 
R i z z o commossa ringrazia senti tamente la 
Camera , l 'Ecce l lenza V o s t r a e Sua Ec-
cel lenza Luzzatt i» per l ' a f fe t tuosa ed indi-
menticabi le d imostraz ione d ' a f f e t t o f a t t a 
c o m m e m o r a n d o il suo caro estinto ». 

D i m i s s i o n i del d e p u t a l o F n u l e l d t o non a c c e H a t e . 

P R E S I D E N T E . Ho poi il v iv iss imo di-
spiacere di comunicare alla Camera che l 'o-
norevole F r a d e l e t t o , con le t tera a me di-
ret ta , r i confermando le ragioni di giusto 
sdegno che l ' a v e v a n o indotto a dichiarare 
p u b b l i c a m e n t e che non a v r e b b e p o t u t o ac-
cettare il m a n d a t o di rappresentante del 
col legio terzo di V e n e z i a , ch'egl i ha per t a n t i 
anni onorato, presenta alia Camera le sue 
dimissioni da d e p u t a t o del collegio stesso. 

L ' o n o r e v o l e L u i g i L u z z a t t i ha chiesto di 
parlare. N e ha f a c o l t à . 

L U Z Z A T T I L U I G I . (Segni di attenzione). 
Se sì accettassero le dimissioni d a t e per 
giuste e alte cagioni , d e g r e del la fierezza-
dei carat tere dell ' onorevole F r a d e l e t t o , 
t u t t i quant i noi, amici e a v v e r s a r i polit ici 
del l ' insigne nostro col lega, saremmo per-
suasi che questa Camera perderebbe uno 
dei suoi uomini maggiori e migliori. (Segni 
di assentimento). 

A n t o n i o F r a d e l e t t o per la genial issima 
c u l t u r a , per l ' a l tezza della mente , per le 
v i r tù p u b b l i c h e e p r i v a t e non può mancare 
alla C a m e r a i ta l iana. 

L a sua e loquenza fasc inatr ice si e leva a 
ta l i a ltezze che r icorda nel colore e nella 
gloria quella scuola degli ant ichi pi t tor i ve-
neti, nel cul to dei quali si è e d u c a t o . 

I l F r a d e l e t t o nelle belle arti , nella istru-
zione pr imaria e in altri grandi problemi 
polit ic i e sociali, ha assunto una tale respon-
sabil i tà d inanzi al paese e d inanzi alla Ca-
mera che non p u ò uscirne per sodisfare il 
l eg i t t imo sdegno de l l ' an imo suo, il quale 
d e v e tacere di f r o n t e alla g r a v e z z a di que-
sti suoi pubbl ic i impegni . 

È perciò che io prego la C a m e r a , a n c h e 
a nome di molti d e p u t a t i del Veneto , di re-
spingere u n a n i m a m e n t e le dimissioni del 
F r a d e l e t t o ; il che signif icherà che ei non ap-
part iene più ai suoi g iust i e leg i t t imi sdegni, 
ma appart iene al paese, che lo vuole qui a 
onorare il P a r l a m e n t o i ta l iano. (Bravo! — 
Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e M u s a t t i ha 
f a c o l t à di parlare. 

M U S A T T I . A v v e r s a r i o dell ' onorevole 
F r a d e l e t t o , so d ' i n t e r p r e t a r e il pensiero-
delia grande m a g g i o r a n z a dei suoi concit-
tadini , al di sopra d 'ogni compet iz ione po-
lit ica, u nendomi al la p r o p o s t a f a t t a dall'o-
norevole L u z z a t t i . 

E così facendo, credo d ' interpretare non 
solo il pensiero dei miei conci t tadini , ma 
anche quello di questa parte della Camera,, 
alla quale m'onoro d ' a p p a r t e n e r e . 

Sono anch' io persuaso che l 'onorevole 
F r a d e l e t t o , il quale ha seguito l ' impulso d 'un 
nobile sdegno nel dare le dimissioni d a l 
m a n d a t o legislativo, v o r r à , di f ronte ad una 
manifestazione unanime, quale sarà quella 
che cer tamente la C a m e r a ora gli darà, de-
sistere dalle dimissioni che ha p r e s e n t a t o . 

Questo è il v o t o nostro; questo è i l v o t o r 

10 ripeto, della c i t t a d i n a n z a di Venezia , la 
quale, al di sopra d 'ogni compet iz ione poli-
t ica, si è sdegnata , insieme con l ' i l lustre 
uomo, per la lo t ta sleale ed i n d e g n a che gli 
è s tata mossa. (Bene!) 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di par lare 
l 'onorevo le P a p a d o p o l i . 

P A P A D O P O L I . D o p o q u a n t o è s t a t o 
detto dal preopinanti , a me non resta che 
unirmi alle parole ed ai concetti del mio 
amico L u z z a t t i , f a c e n d o astraz ione da q u a l -
siasi concetto di parte. 

L e opinioni pol i t iche, q u a l u n q u e esse 
siano, è bene che siano qui espresse e svol te 
da persone che, come l 'onorevole Frade-
letto, possano f a r sentire a u t o r e v o l m e n t e la 
loro voce . D ' a l t r a parte , senza far c o n f r o n t i 
t ra persone, r icordo che, per esempio, quan-
do il V e r d i f u n o m i n a t o d e p u t a t o , a To-
rino, non v o l e v a a c c e t t a r e il m a n d a t o po-
lit ico, dicendo di non sentirsi forte in que-
stioni pol i t iche e quindi di credere di non 
potere occupare d e g n a m e n t e il posto che 
gli era s tato conferi to . E f u il conte di Ca-
vour che disse: chi ha scr i t to il Trovatore e la 
Traviata, d e v e sedere nel la C a m e r a i ta l iana. 
11 conte di C a v o u r a v e v a p e r f e t t a m e n t e ra-
gione: in una C a m e r a bene ordinata , qual-
siasi espressione del genio nazionale d e v e 
avere la sua rappresentanza; ed il F r a d e -
let to , come crit ico d ' a r t e , come conosci-
tore di mater ie art is t iche, come rappresen-
t a n t e di una c i t tà che ha il va lore ar t i s t ico 
di Venezia , come persona che, pel suo va-
lore, è riuscito a farsi conoscere oltre i 
confini della patr ia , d e v e stare f r a noi ; e 
credo che sarebbe un male per noi, se egli . 
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cedendo al suo sdegno, che aveva origine 
legittima, ci lasciasse. 

Quindi mi unisco ai preopinanti, doman-
dando che la Camera respinga le dimissioni 
date dal l 'onorevole Fradelet to . (Benissimo,!) 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole Scalori. 

S C A L O R I . Non per la comunione con 
l 'onorevole Fradelet to degli ideali politici, 
perchè per questa ragione altri, e con ben 
altra autorità, dovrebbe parlare in questa 
Camera, ma perchè fui discepolo dell'ono-
revole Fradelet to e perchè fui modesto col-
laboratore di lui nell 'attuazione delle tre pri-
me esposizioni internazionali d 'arte (quelle 
esposizioni che, nate nella mente geniale 
del Selvatico, furono poi con tanto ingegno 
e con tanto amore at tuate) , per queste ra-
gioni mi associo a coloro che hanno fat to 
proposta di respingere le dimissioni date 
da Antonio Fradeletto . 

Antonio Fradelet to deve tornare alla Ca-
mera, salutato dalla simpatia dei colleghi, 
per portare qui il suo robusto ingegno, ag-
guerrito alle lotte parlamentari , la sua fa-
conda eloquenza e la rettitudine dei suoi 
intendimenti. 

10 credo che la deliberazione della Ca-
mera sarà giusta ed alta riparazione alla 
turpe ingiuria che gli è s tata arrecata. 
(Bene !) 

F A C T A , sottosegretario di Stato 'per Vin-
terno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Parli . 
F A C T A , . sottosegretario di Stato per l'in-

terno. L a parola di oratori di ogni parte 
della Camera indica quanto desiderata sia 
la presenza in q u e s t ' A u l a di Antonio Fra-
deletto. 

11 Governo non può che associarsi a qué-
sta manifestazione ed augurare che il no-
bile intel letto, il generoso cuore di Antonio 
Fradeletto, possano ancora a lungo onorare 
la Camera, come onorano tutto il paese. 
(.Benissimo !) 

P R E S I D E N T E . Metto a partito la pro-
posta dell 'onorevole Luigi Luzzatt i , alla 
quale si sono associati gli onorevoli Musatti , 
Papadopoli , Scalori ed il Governo, perchè la 
Camera respinga le dimissioni dell'onore-
vole Antonio Fradelet to da rappresentante 
del terzo collegio di Venezia . 

(È approvata all'unanimità). 

Mi darò premura di comunicare all 'ono-
revole Frade le t to questa affettuosa dimo-
strazione della Camera . 
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V e r i f i c a z i o n e di p o t e r i . 

P R E S I D E N T E . L a Giunta delle elezioni, 
nella seduta di ieri, ha verif icato non essere 
contestabili le elezioni seguenti, e, concor-
rendo negli eletti le qual i tà richieste dallo 
Statuto e dalla legge elettorale, ha dichia-
rato valide le elezioni medesime : 

B o z z o l o : D i Bagno Giuseppe; 
Torino I I I : Casalini Giulio. 

Do atto alla Giunta di questa sua co-
municazione, e, salvo i casi di incompatibi-
l ità preesistenti e non conosciuti sino a 
questo momento, dichiaro conval idate que-
ste elezioni. 

U i u r a m e n l o . 

P R E S I D E N T E . Essendo presente l 'ono-
revole Vincenzo Bianchi, lo invito a giu-
rare. 

[Legge la formula). 

B I A N C H I V I N C E N Z O . Giuro ! 

I n t e r r o g a z i o n i . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

L a prima è quella dell 'onorevole Colajan-
ni al ministro dell ' interno « sull 'azione del 
Governo nelle elezioni politiche-». 

L 'onorevole Colajanni non è presente: si 
intende che abbia ritirato la sua interroga-
zione. 

Viene ora la interrogazione degli onore-
voli Autori-Berretta, Gesualdo Costa e D e 
Felice-Giuffrida ai ministri dell' interno e 
delle finanze « sul di fetto di pubblica sicu-
rezza e sul disservizio doganale nel porto 
di Catania ». 

L 'onorevole Auteri-Berretta non è pre-
sente... 

Una voce. V ' è l 'onorevole De Felice Giuf 
frida. 

P R E S I D E N T E . È uno dei firmatari della 
interrogazione; ma, veramente, l ' interroga-
zione è del primo che la firma. 

A d ogni modo, onorevole De Felice, so-
stiene lei la interrogazione? 

D E F E L I C E - G I T J F F R I D A . Sì, onore-
vole Presidente. 

P R E S I D E N T E . Al lora l 'onorevole sot-
tosegretario di Stato per le finanze ha fa-
coltà di rispondere. 
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C Q T T A F A V I , sottosegretario di Stato per 
le finanze. Rispondo anclie a nome del sot-
tosegre ta r io di S ta to per l ' i n te rno . 

L 'onorevole De Fel ice-Giuffr ida si lagna 
p r inc ipa lmente del disservizio doganale nel 
por to di Ca tan ia . Io devo dichiarargli che 
nel d icembre dello scorso anno fn in quel 
por to p roc lama to uno sciopero d i spedizio-
nieri, barcaiuol i ed a l t r i operai , che accu-
d i v a n o a quel servizio, ed in tale occasione 
si verificarono i disordini e le d iscont inui tà 
nel servizio, che sono solite quando vi sono 
compet iz ioni di classe. 

L ' a u t o r i t à prese dei p rovved imen t i in 
proposi to e si venne ad un componimento , 
in modo che ogni dissenso è cessato ed il 
servizio è r i t o rna to normale , t a n t o che non 
vi è più nulla che t u r b i nè la pubbl ica si-
curezza , nè il servizio doganale . 

Però nella seconda pa r t e della sua in-
terrogazione, 1' onorevole De Felice, insi-
s tendo sul disservizio, fa comprendere di 
r i t enere che manchi una p a r t e del personale 
che sarebbe necessaria, affinchè le operazioni 
potessero più fac i lmente essere compiute . 

Debbo dichiarare che l 'Amminis t razione 
delle finanze sta p rendendo t u t t i i provve-
d imen t i necessari affinchè quest i desideri 
siano a p p a g a t i . Però , siccome non in tendo 
che l 'Ammin i s t r az ione r i m a n g a sot to que-
s te censure immer i t a t e , prevengo l 'onore-
vole De Felice che non si po teva subito 
r imedia re nè p rovvedere comple t amen te 
agli inconvenient i verificati , perchè in se-
gui to alla deplora ta rovina del por to di 
Messina, una g rande p a r t e del movimento 
commerc ia le che affluiva in questo por to 
si è t ras fe r i t a nel porto di Ca tan ia ; il che 
ha cagionato un agg lomeramento tale di 
merci sulle banchine e nei locali già r i s t re t t i 
che, in causa del maggior lavoro deriva-
tone , non era possibile r imediare immedia-
t a m e n t e agli sconci ohe si verif icavano. 
Posso però assicurare l 'onorevole De Felice 
che sono in corso provvediment i per sodi-
s fare le leg i t t ime sue richieste. 

Credo che dopo tale dichiarazione egli 
po t r à dirsi sodisfa t to . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole De Felicè-
Giuffr ida ha facol tà di d ichiarare se sia, o 
no, sodis fa t to . 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Potre i di-
c h i a r a r m i sodis fa t to delle dichiarazioni del-
l 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per le 
finanze se la raccomandaz ione che princi-
p a l m e n t e debbo fare al Governo non fosse 
q u e s t a : che, da to il con t inuo svi luppo com-

merciale del porto di Catania , si r i facciano 
gli organici di quell 'ufficio doganale sulla 
base di quelli che erano in vigore venti 
anni fa, quando il commercio di quel por to 
era appena un decimo de l l ' a t tua le . 

Sono certo che l 'onorevole sot tosegreta-
rio di S ta to per le finanze, il quale ha di-
ch iara to che si s ta s tud iando questa que-
stione, vorrà tener conto anche del modesto 
desiderio che esprimo e che si riferisce prin-
c ipa lmente ad un più rap ido disbrigo delle 

•operazioni doganal i nel por to di Catania . 
P R E S I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 

dell 'onorevole Tura t i ai ministr i del l ' interno 
e dei lavori pubbl ic i , « sui gravi f a t t i occorsi 
a Milano in causa della imminen te demoli-
zione delle case di p ropr ie tà dello S ta to in 
via Pales t r ina e sui p rovved imen t i d 'ur -
genza che si impongono al Governo allo 
scopo di evitare maggiori gua i ». 

Con ques ta in terrogazione è connessa 
l ' a l t r a de l l 'onorevole Treves ai ministr i 
dei lavori pubbl ici e del l ' interno « per sa-
pere quali p rovved iment i credono di pren-
dere perchè f a t t i come quelli di via Pale-
s t r ina a Milano non abbiano a r innovars i ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
l ' in te rno ha faco l tà di r ispondere a queste 
interrogazioni . 

FACTA, sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Per i lavori occorrenti alla costru-
zione dei fabbr ica t i ferroviari a Milano era-
no s t a t i diffidati gli inquilini della casa nu-
mero 464 di via Pales t r ina che avrebbero 
dovuto sgombrar la entro un te rmine fìsso; 
ma t ra gli inquil ini stessi si verificò un ' in -
tesa ed un 'agi taz ione per non sgombrare da 
quei locali; e l 'agi tazione si fece a lquan to 
a c c e n t u a t a perchè pare che si fosse anche 
d iment ica to il pagamento dei fitti; il f a t t o 
è che gli inquilini cercavano di p ro t ra r re il 
t e rmine loro consenti to per restare in quei 
locali. 

Ad ogni modo, siccome l 'agi tazione aveva 
assunto una certa in tens i tà , fu rono r ipetu-
t a m e n t e concesse proroghe fino agli ul t imi 
giorni di marzo in cui , ,avendo l ' impresa as-
suntr ice da to ordine che si sgombrassero i 
locali, nacque una grave questione, che fu 
seda ta solo con la r inunzia che fece l ' im-
presa stessa alla demolizione di quelle case. 

Pe r quan to r iguarda la pubblica sicurezza 
dirò che la quest ione sor ta in quel giorno 
ebbe uno strascico nel pomeriggio perchè, 
essendosi colà recati due mura to r i per ini-
ziare le demolizioni, sorse un diverbio il 
quale degenerò in rissa e procurò la mor te 
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• di una donna appar tenen te ad una famiglia 
di quegli inquilini. Venne subi to accer tato 
che questo f a t to non era avvenuto per causa 
dei mura tor i che furono t rovat i inermi e 
furono invece arres ta t i dei compagni e dei 
famigliari della donna. 

Di questo f a t t o dunque è inutile parlare. 
I n t a n t o però l ' au tor i tà politica, impressio-
na ta di questo f a t to e volendone t rovare 
la soluzione, ha provocato una riunione nella 

»quale ha t en ta to di venire ad un componi-
m e n t o ; ed io sono lieto di dare agli onore-
voli eolleghi comunicazione di un telegramma 
del p re fe t to di Milano il quale viene a dare 
la buona" notizia che forse una linea di con-
ciliazione è s ta ta t r ova t a . 

Il t e legramma è del tenore seguente : 
« L a questione degli inquilini delle case 

di via Palestr ina è in via di soluzione pa-
cifica; il rifiuto di sloggiare ha la scusante 
nell ' impossibilità di t rovare per la fine del 
corrente mese alloggi a modico prezzo. Si 
è dovuto quindi ado t ta re l 'espediente di 
concentrare in un grande fabbr ica to buon 
numero di quelle famiglie e quando si a-
v ranno pronte al tre case si po t rà sloggiare. 

« Da ieri ma t t ina si sta eseguendo un la-
voro di persuasione presso quella gente, la 
quale fino a questo momento ha accet ta to 
il t emperamen to di cui sopra. 

« L ? Amministrazione ferroviaria potrà 
pretendere la demolizione dei fabbricat i la-
sciati liberi. Questi provvediment i , presi di 
accordo con la Camera del lavoro, che mi 
ha efficacemente coadiuvato, pongono fine 
alla incresciosa ver tenza ». 

Questo te legramma del prefe t to mi dà 
aff idamento che la ver tenza è nella fase più 
pacifica, e che quindi noi dobbiamo augu-
rarci che sia risoluta al più presto possibile. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Turat i ha » 
facol tà di dichiarare se sia sodisfat to. 

T U B A T I . Ringrazio l 'onorevole Fac ta 
delle spiegazioni, che d 'a l t ronde prevedevo. 
L' interrogazione ha perdu to par te del suo 
valore per il t empo trascorso, ma io l 'ho 
man tenu ta viva perchè mi dà occasione di 
fare alcune osservazioni rapidissime ed al-
cune raccomandazioni al Governo. 

Non vale la pena di tornare sui piccoli 
incidenti, sul f a t t o di questa gente, che era 
in quelle case alloggiata, e che pagava il 
fitto, perchè vi sono le r icevute dei fitti pa-
gati da quasi t u t t i gli inquilini. L'onore-
vole sottosegretario sa che si r icusavano 
di andare via, perchè non* sapevano dove i 

andare. Se dovessimo fare delle recrimina-
zioni reciproche potrei dire che voi Governo 
siete in contravvenzione con la legge civile 
ed umana , perchè quelle case sono mon-
dezzai e fomite di tubercolosi e di ogni ge-
nere di malat t ie . Quegli inquilini avrebbero 
avuto ragione di non pagare ed avrebbero 
potu to citare il Governo a risarcirli dei dan-
ni, subiti nella salute. 

Ma le cose impor t an t i sono queste, che 
telegraficamente dirò. P r ima di t u t t o vorrei 
pregare il ministro dei lavori pubblici , che 
probabi lmente con l 'eloquenza del silenzio 
si è associato al collega dell ' interno, perchè 
veda di non demolire, quando demolire non 
occorre. T u t t a questa gente ha dir i t to di 
vivere ; voi avete delle leggi che puniscono 
il vagabondaggio e non pote te creare i 
vagabondi . Molte vol te l 'Amministrazione 
demolisce senza bisogno di demolire. 

Un anno fa in via F a r m i voi avete de-
molito un numero grande di case t a n t o che 
2,500 persone rimasero sul lastrico. Si disse 
che bisognava fare dei lavori immedia ta -
mente , e mi pare che si siano paga t i dei so-
praprezzi per fare le demolizioni con grande 
rapidi tà ; e adesso in quei luoghi c'è l ' a ra t ro 
che lavora, si semina per raccogliere, il che 
vnol dire che il Governo aveva t empo da 
aspet tare . 

Mi ricordo che il 29 giugno si fece una 
discussione sopra un disegno di legge, rela-
tivo a Bologna; allora l 'onorevole Treves 
disse che pr ima di demolire occorreva che 
la gente potesse andare ad alloggiare in altri 
luoghi. 

L 'onorevole Giolitti rispose: « ha ragione 
pe r fe t t amente l 'onorevole Treves ; noi non 
possiamo imporlo, ma i municipi avrebbero 
da provvedere pr ima di demolire. Noi ci 
affat ichiamo in torno a questo problema delle 
case per farne delle nuove, ma io credo che 
sarebbe meglio non demolire le vecchie pri-
ma che ci siano le nuove ». 

Quanto l 'onorevole Giolitt i raccoman-
dava ai municipi poteva raccomandar lo an-
che al suo collega dei- lavori pubblici ed 
al l 'amministrazione ferroviar ia , quando si 
t r a t t a di case dello Stato. 

Un ' a l t r a osservazione rivolgo all 'onore-
vole F a c t a perchè la dica al principale. (Si 
ride). 

Veda un poco se non sia il caso di mo-
dificare (faccio, come Pindaro, dei grandi 
voli) la legge di beneficenza e delle opere pie. 
Una delle ragioni, che impediscono lo sfol-
lamento dei grandi centri, è questa, che la 
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legge delle opere pie toglie a coloro, che 
escono dai confini del comune, il dir i t to alla 
beneficenza. 

Questa gente va qualche metro più in là 
dei confini per pagare cinque f ranchi di 
meno di fitto, e si t rova immedia tamente 
nella condizione di perdere il dir i t to alla 
beneficenza, se, per esempio, la moglie o i 
figli sono malati. Ora t u t t o questo è as-
surdo. Degli operai che vanno in una cit tà 
per lavorare e s tanno ad abi tare qualche 
metro più in là del comune, non dovreb-
bero perdere il dir i t to alla beneficenza di 
quella ci t tà , al cui incremento contr ibui-
scono col j^roprio lavoro. 

Io credo che con una circolare, con un 
piccolo ritocco alla legge si potrebbe rime-
diare a ciò; ma forse il r imedio potrebbe 

anche venire da una convenzione fra co-
muni contermini , con l ' iniziativa del Go-
verno. Questa mia osservazione è il f ru t t o 
dell 'esperienza, poiché a Milano molte volte 
,son venut i a dirci che-non potevano andare 
lontano perchè, se no, perdevano il soccorso 
di beneficenza; ora a questo è necessario ri-
parare , contr ibuendo in tal modo, più an-
cora che con la costruzione di nuove case, 
allo sfollamento ed a togliere gli effetti de-
leteri, e spesso anche tragici, dell 'urba-
nismo. 

PRESIDENTE. L'onorevole Treves non 
è presente; s ' in tende quindi che abbia ri-
t i ra to la sua interrogazione. 

T U R A T I . Mi aveva incaricato di repli-
care anche per lui. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Segue una in-
terrogazione dell 'onorevole Giuseppe Majo-
rana , al ministro dell ' interno, « sulla azione 
del Governo nelle elezioni politiche ». 

MAJORANA G I U S E P P E . Si era det to 
di differirla a tempo inde te rmina to . 

F A C T A , sottosegretario di Stato per Vin-
terno. Chiedo che sia uni ta alle al tre inter-
rogazioni sullo stesso argomento. 

P R E S I D E N T E . Questa interrogazione 
. ¿-està dunque differita a tempo indetermi-

nato insieme con le altre sullo stesso argo-
mento . 

Segue una interrogazione dell 'onorevole 
Camera , al ministro dell ' interno, « sull'as-
sassinio di Petrosino a Palermo »; ma non 
essendo presente l 'onorevole Camera, si in-
tende che ha r i t i ra to questa interrogazione. 

Segue una interrogazione degli onore-
voli Celesia e Bettòlo, ai ministri della ma-
r ina e del tesoro, « per sapere a quale fase 

della sua soluzione sia g iun ta la questione 
relat iva a l l 'o rd inamento e miglioramento 
delle Casse invalidi per la marina mercan-
tile ». 

Debbo avvert i re l 'onorevole sottosegre-
tario di Stato pel tesoro che sono s ta te pre-
sen ta t e oggi due al tre interrogazioni sullo 
stesso argomento , che non sono ancora 
s ta te annuncia te . 

L'onorevole sottosegretario di Stato po-
trebbe rispondere, S8 crede, anche a queste. 

F A S C E , sottosegretario di Stato per il te-* 
soro. Sta bene . 

P R E S I D E N T E . Ne do le t tura : 
Chiudenti, ai ministri del tesoro e della 

marina, « sulla questione delle Casse inva-
lidi della marina mercanti le »; 

Pietro Chiesa, ai ministr i del tesoro e 
della mar ina , « per sapere le ragioni del ri-
tardo nella presentazione del progetto di 
r i forma d?lle Casse invalidi della mar ina 
mercanti le ». 

P A S C E , sottosegretario di Stato per il te-
soro. Onorevole Presidente, nell 'ordine del 
giorno vi è un 'a l t ra interrogazione dell 'ono-
revole Musatt i ed altri deputat i , sullo stesso 
argomento. Poiché vedo presente l 'onore-
vole Musatt i , risponderei anche a questa. 

P R E S I D E N T E . Ma l ' interrogazione del-
l 'onorevole Musatti r iguarda anche i pe-
scatori. . . 

F A S C E , sottosegretario di Stato per il te-
soro. Io risponderò prima sulla par te gene-
rica, il mio collega della marina risponderà 
poi sulla par te speciale che r iguarda i pe-
scatori. 

P R E S I D E N T E . Leggo d u n q u e anche 
questa interrogazione: 

Musatt i , Bentini , Cabrini, Trapanese, 
De Felice-Giuffrida, Podrecca, Morgari, ai 
ministri della marina e del tesoro, « sulla 
unificazione delle.Casse e Fondo invalidi e 
sulla" necessità di estendere la inscrizione 
alle categorie dei pescatori ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato pel 
tesoro ha facoltà di r ispondere a queste in-
terrogazioni. 

F A S C E , sottosegretario distato pel tesoro. 
Circa le Casse invalidi della marina mer-
cantile e fondi invalidi, l 'o rdinamento pre-
visto dall 'articolo 35 della legge 5 aprile 1908, 
richiedeva pr ima un esame preliminare delle 
condizioni finanziàrie degli i s t i tu t i di pre-
videnza della gente di mare. 
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Il ministro del tespro, e quello della 
marina, hanno stabi l i to di fare i n n a n z i 

t u t t o il censimento delle Casse inval id i 
della marina mercanti le; ora tale censimento 
è già iniziato e ormai a buon porto, e pre-
sto sarà rimesso al tesoro, dove , dal l 'uf-
ficio di p r e v i d e n z a del la Cassa deposit i e 
prestiti , saranno f a t t i i bi lanci tecnici di 
qneste ist i tuzioni , bi lanci tecnici che deb-
bono accer tare le entrate e le spese di questi 
is t i tut i nei loro v a l o r i capita l i . Q u a n d o sa-
ranno f a t t i i b i lanc i tecnici , il Ministero 
preparerà e presenterà alla C a m e r a un di-
segno di legge pel r i o r d i n a m e n t o delle Casse 
e fondi inva l id i delia marina mercant i le , 
p r o v v e d i m e n t o c h e mi r i p r o m e t t o sarà ta le 
da sodisfare le leg i t t ime aspirazioni della 
b e n e m e r i t a gente di mare. 

A R L O T T A . Senza d a n n e g g i a r e i diritt i 
acquis i t i . 

F A S C E , sottosegretario di Stato pel tesoro. 
Questo l 'ho detto in a l t ra occasione. 

P R E S I D E N T E . Onorevole A r l o t t a , ella 
non ha u n a interrogazione sul l 'argomento. . . 

A R L O T T A . A h ! lo d icevo c o s ì . . (Si 
ride). 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di parlare 
l ' o n o r e v o l e sottosegretar io di S t a t o per la 
marina. ' 

A U B R Y , sottosegretario di Stato per la 
marina. P e r la parte che concerne special-
mente la necessità di estendere l ' iscrizione 
al la c a t e g o r i a dei pescatori , r isponderò al-
l 'onorevole M u s a t t i e agli a l t r i . sottoscrit-
tori del l ' interrogazione, che, allo s tato at-
tuale della legis lazione, non sarebbe possi-
bile far concorrere al l ' iscrizione stessa i pe-
scatori . 

L a legge si riferisce sempl icemente alla 
gente di mare di pr ima categor ia ; cioè alla 
gente di mare che f o r m a gli e q u i p a g g i delle 
n a v i mercant i l i ; però è allo s tudio, e spero 
che sarà presto p r e s e n t a t a , u n a r i forma 
alla parte disciplinare dello s t a t o della gente 
di mare che unif ica la p r i m a al la seconda 
c a t e g o r i a , la quale u l t i m a c o m p r e n d e ap-
punto i pescatori . 

Con questa uni f icaz ione v iene da sè che 
i pescator i concorreranno a t u t t i gli obbli-
ghi e a t u t t i i benefìci che si r i levano dalla 
Cassa e dal F o n d o invalidi* della -marina 
mercanti le . 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e Celesia ha 
f a c o l t à di dichiarare se sia sodisfatto . 

C E L E S I A . L a questione della Cassa in-
validi, che tanto interessa il nostro mondo 
mar inaro , il quale più che ai g u a d a g n i im-

mediat i della g iornata tende per u n certo 
a t a v i s m o e per un giusto sent imento di 
equi l ibr io a pensare ai bisogni della vec-
c h i a i a , è s tata , d ic iamo così, r imessa a 
n u o v o dal la legge cui a c c e n n a v a l 'onore-
v o l e s o t t o s e g r e t a r i o di S t a t o per la marina. 

E d io mi compiacc io di sentire oggi da 
lui (e non d u b i t a v o della sua b u o n a vo lontà 
nè di que l la del l 'onorevole sottosegretar io 
al tesoro pensando anche che l 'onorevole 
F a s c e è s t a t o uno dei pr imi a sol levare la 
quest ione nel P a r l a m e n t o dal suo b a n c o di 
d e p u t a t o , e r icordando l ' interessamento del 
ministro della marina a questa questione) 
ed io, dico, mi compiacc io di sentire oggi 
le d i c h i a r a z i o n i che mi assicurano che il 
G o v e r n o cont inua negli s tudi necessari per 
v e n i r ad una conclusione concreta . 

P R E S I D E N T E . I n s o m m a , si dichiara so-
disfatto ? 

C E L E S I A . Mi dichiaro i n massima so-
dis fat to; ma permetta , onorevole Pres idente , 
che a g g i u n g a poche parole ancora . I l Con-
gresso dei lavorator i del mare, che ebbe luogo 
a q u e s t ' o g g e t t o giorni sono a G e n o v a , rile-
vò t u t t a l ' u r g e n z a di questa questione sen-
t i t a dal la classe marinara , e fece voti-a pro-
posito sia dei pescatori , ai quali a c c e n n a 
nella sua interrogazione l 'onorevole Musatt i , 
sia di u n a questione important i ss ima (che 
mi a u g u r o sia t e n u t a presente dal Go-
verno e spec ia lmente dal l ' onorevole mi-
nistro del la marina) , di quella cioè del-
l 'unif icazione delle classi derel i t te , unifica-
zione intesa in questo senso, nel q u a l i sem-
bra a me non dovrebbero essere possibili 
dissidi di alcun genere, cioè che si facc ia 
non un mig l ioramento per coloro che stan-
no male a danno di quelli che s tanno bene, 
ma un generale migl ioramento di t u t t i 
quant i . 

Voce a sinistra. U n a integrazione!. . . 
C E L E S I A . U n a integraz ione v e r a e p r o -

pria del capitale , per modo che l 'unico ente 
che d o v r à succedere a questi enti dist inti , 
che per noi rappresentano il passato, ricor-
dano il medio evo, ci ricordi che siamo nel-
l ' I ta l ia unica, che deve avere una Cassa u-
niea come ha un P a r l a m e n t o solo... 

Non v ' è nessuna ragione al mondo per la 
quale i cap i tani e i marinai che sono iscritti , 
per esempio, alla Cassa di P a l e r m o o di Na-
poli d e b b a n o avere una paga e una pensione 
superiori a quell i che sono inscritti alla Cassa 
di G e n o v a . 

A R L O T T A . Ci sono t u t t e le r a g i o n i p o s -
sibili !... 
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C E L E S I A . No, onorevole A r l o t t a , io 
credo che la g iust iz ia , l ' e q u i t à e il senti-
mento di u n i t à i ta l iana d e b b a n o imporre 
che la Cassa inva l id i sia unica, e che unica 
sia la^ pensione da corrispondersi. 

V e n e n d o ai mezzi , dirò a coloro che an-
che qui dissentono, come io sia d 'accordo 
in questo: che il migl ioramento si deve fare 
per t u t t i quanti , anche per quelli che stanno 
più bene. 

E mi permetto qui una piccola osserva-
zione a q u a n t o si potrebbe dire in contra-
rio, se pur qualcuno ancora v i possa essere 
contrar io a questa idea,... 

P R E S I D E N T E . Ma, onorevole Celesia, 
vuole entrare anche nella p o l e m i c a ?... 

C E L E S I A . N o n polemizzerò. . . 
P R E S I D E N T E . N e potrà parlare quando 

verrà in discussione il disegno di legge.. . 
C E L E S I A . Sì: ne par leremo allora. Per 

ora dico solo che a pretendere e a sostenere 
che t a n t e d e b b a n o essere le Casse inval idi , 
non possono essere interessat i che coloro i 
qual i vogl iono degli organici e degli sti-
pendi; mentre il vero interesse della classe 
marinara è che la Cassa sia u n i c a ! 

A proposito della questione dei pesca-
tori , sono personalmente c o n v i n t o che ai 
pescator i si d e b b a provvedere per q u a n t o 
r i g u a r d a la vecchia ia e l 'assicurazione. 

Però non vorrei che questi provvedi-
menti in f a v o r e di una classe certamente 
benemerita , potessero in modo alcuno ritar-
dare quei più i m m e d i a t i e sicuri provvedi-
menti che t u t t i vog l iamo p e r i marinai veri 
e propri, per gli iscritti , <?ioè, alla pr ima 
categor ia . 

Mi a u g u r o quindi , nel d ichiararmi sodi-
s fa t to delle risposte degli onorevol i sotto-
segretari di S t a t o per la mar ina e pel tesoro, 
che questi s tudi dei bilanci tecnici siano 
presto compiut i , e che q u a n t o pr ima v e n g a 
un p r o g e t t o di legge che ci p e r m e t t a di tra-
durre in a t t o queste speranze cui a b b i a m o 
da tanto- t e m p o r ivolto l ' a n i m o , e che ci 
a u g u r i a m o veder presto realizzate. (Appro-
vazioni — Commenti). 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e Chimienti 
ha f a c o l t à di dichiarare se sia sodis fat to . 

C H I M I E N T I . A n c h ' i o mi dichiaro sodi-
s f a t t o delle risposte degli onorevol i sotto-
segretari di S t a t o pel tesoro e per la ma-
rina, ed accet to il consiglio de l l 'onorevole 
Presidente di r imandare alla discussione del 
disegno di legge t u t t a questa i m p o r t a n t e 
materia. Ma dichiaro fin da ora, per conto 
mio, che io faccio una grande distinzione 
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tra gli interessi della burocraz ia che a m m i -
nistra le Casse inval id i , e gli interessi dei 
lavorator i del mare. (Bene!) 

Credo che la legge dovrà proporsi di mi-
gl iorare le condiz ioni dei l a v o r a t o r i del ma-
re. A d ogni modo in sede o p p o r t u n a si potrà 
discutere ed esaminare se le m u t a t e con-
dizioni del traff ico, per l 'unif icazione na-
zionale del nostro paese, d e b b a n o consi-
gliare l 'unif icazione nazionale delle Casse 
inval id i , da l la quale i l a v o r a t o r i a v r a n n o 
del bene, perchè ora non sta bene nessuno 
dei lavorator i . Sia quelli di P a l e r m o , che 
quelli di Napol i e di altri luoghi , tut t i s tanno 
male o quasi male. 

A d ogni modo su questo grave a r g o m e n t o 
discuteremo a lungo. T e n g o so lamente a 
dichiarare che la quest ione regionale qui 
non ha alcun posto, ma è c o m p l e t a m e n t e 
sepolta. {Bene!) 

P r e n d o at to volent ier i delle dichiara-
zioni de l l 'onorevole sottosegretar io di S t a t o 
per la mar ina per q u a n t o r iguarda i pesca-
tori. P r e n d o a t t o volent ier i che sono in 
corso gli s tudi della Commissione per uni-
ficare le categorie ; quando essi saranno ul-
t i m a t i allora la questione dell ' iscrizione dei 
pescatori , di questa p a r t e così i m p o r t a n t e 
della gente di mare, alla Cassa inval idi sarà 
senz'altro un f a t t o c o m p i u t o . E non ho al-
tro da aggiungere , in at tesa del disegno di 
legge. (Approvazioni) . 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e Pietro Chie-
sa ha faco l tà di dichiarare se sia s o d s f a t t o . . 

C H I E S A P I E T R O . N o n è la pr ima v o l t a 
che v e n i a m o a t r a t t a r e di questo argomento, , 
e a n c h e altre vol te a b b i a m o sempre sen 
tito, sia pure con piacere , m a n i f e s t a z i o n i 
di a f fet to e di s i m p a t i a per la gente di 
mare. So l tanto s iamo qui a d o m a n d a r e c h e 
queste a f fermazioni di a f f e t t o e di s impat ia 
siano un poco meno p la toniche e p i ù con-
crete. 

Oggi , per esempio, a b b i a m o a v u t o le ri-
sposte degli onorevol i sot tosegretar i di S t a t o 
Pasce e A u b r y , eh? per me sono t roppo 
generiche. Si d ice : a b b i a m o bisogno dei bi-
lanci tecnic i , di fare indagini sulla situa-
zione patr imonia le . Si è s t u d i a t o e si studia! 
Risposte queste che a b b i a m o già a v u t o ad 
altre d o m a n d e ! 

Ora quello che vorrei d imostrare qui è 
che la gente di mare, p r i m a ancora che si 
migliorassero le condiz ioni degli altri la-
vorator i che non sono del mare, ai tempi 
di C a v o u r , ebbero u n a posiz ione di privi-
leg io ; ed era giusto che l 'avessero, e r ico-
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nosc iamo che era beo f a t t o , pe rchè la gen te 
di mare , i l avo ra to r i del mare , o l t re ad a-
vere t u t t i i disagi degli a l t r i l a v o r a t o r i della 
t e r r a , sono d i s t acca t i dal le loro famigl ie , e 
sono più espost i a per icol i per la p r o p r i a 
v i t a . 

Ora che cosa si è -verificato ? Che nelle 
loro lo t t e , gli a l t r i l a v o r a t o r i h a n n o miglio-
r a t o le loro condizioni dal p u n t o di v i s t a 
del la p r e v i d e n z a , dei salari e degli o r a r i ; 
v iceversa quell i del mare h a n n o pegg io ra to . 
Sono in u n a condiz ione di i n f e r i o r i t à di 
f r o n t e agii a l t r i l a v o r a t o r i . 

Noi d o m a n d i a m o qu ind i ai minis t r i della 
m a r i n a e del tesoro se non c redano op-
p o r t u n o p r o v v e d e r e so l l ec i t amen te al di-
sagio economico de l la , gen te di mare . A-
vre i d e s i d e r a t o che gli onorevol i Fasce ed 
A u b r y avessero qui d e t t o qua lche cosa di 
più conc re to in mer i to ai desiderata di que-
sti l avora to r i ; perchè l 'onorevole sot tose-
g re ta r io di S t a t o al t e so ro ha d e t t o che è 
suo i n t e n d i m e n t o di sodis fa re i l eg i t t imi 
bisogni e le r ich ies te della gen te del mare . 

O r b e n e io r i cordo a lui che occorre con-
s iderare i n t a n t o che le condiz ioni dei lavo-
ra to r i del mare nella Cassa inval id i sono 
a n c o r a quelle di c i n q u a n t a ann i fa; ed è 
faci le comprende re qua le ingius t iz ia sia il 
lasc iare oggi, con l ' a u m e n t a t o costo dei vi-
veri , ques t i l a v o r a t o r i con sussidi e pen-
sioni che, se p o t e v a n o essere giust i cin-
q u a n t a ann i fa , oggi sono del t u t t o irri-
sori . 

Credo poi che la uni f icazione delle vari 1 

Casse, pu r senza d a n n e g g i a r e quello eh e 
p u ò essere il lo io singolo in teresse , poiché 
vi è la possibilità, di i n t e g r a r e il loro pa t r i -
monio , sia a s s o l u t a m e n t e necessaria, t a n t o 
più che nel congresso della gen te di mare , 
che ho p resenz ia to , ho p o t u t o e o n s t a t a r e 
che t u t t i i l a v o r a t o r i del mare , compresi 
quelli di P a l e r m o , sono f avorevo l i a ques t a 
uni f icaz ione . 

B bene poi t ener presente che se sarà ne-
cessario ol t re à q u a l c h e sacrificio degli ar-
m a t o r i a n c h e un piccolo sacrifìcio dei lavo-
ra to r i , ques t i h a n n o d ich ia ra to di esser di-
spost i a f a r l o nei l imit i delle loro forze, af-
finchè il c o n t r i b u t o sia v e r a m e n t e t a l e da 
p o r t a r e loro q u a l c h e sollievo ne l l ' onora to 
r iposo elella vecch ia ia . 

R i p e t o : il p r o b l e m a è u r g e n t e perchè il 
bisogi, o s t r inge ; r a c c o m a n d o qu ind i che gli 
s tud i s iano sol leci ta t i , e s iano e samina t e le 
d o m a n d e p r e s e n t a t e da i l avo ra to r i nel Con-
gresso, po iché sono pogg ia te su s e n t i m e n t i 

di equ i t à e giust iz ia , e mi a u g u r o che il 
p r o g e t t o venga al più pres to in discussione. 

P R E S I D E N T E . L 'ono revo l e Musa t t i h a 
f aco l t à di d i c h i a r a r e se sia sod i s fa t to . 

M U S A T T I . Pe r la p a r t e che r i g u a r d a la 
Cassa inval id i non ho che da associarmi alle 
pa ro le .det te da l l ' onorevole Chiesa . 

P e r q u a n t o r i g u a r d a l ' i sc r iz ione dei pe-
sca tor i , l ' onorevole so t tosegre ta r io d i s t a t o 
alla m a r i n a mi ha r i spos to che, allo s t a t o 
p re sen t e della legis lazione, non è possibile 
pa r i f i ca re gli i scr i t t i del la p r i m a e del la se-
c o n d a ca tegor ia . 

Egli ha r a g i o n e ; ma gli f a rò osservare 
che anche al m o m e n t o in cui si d i scu te rà 
il d isegno di legge, ci si t r o v e r à di f r o n t e 
alla imposs ib i l i tà ma te r i a l e di f a r e q u e s t a 
par i f icaz ione , e ciò pe rchè non si ha an-
cora u n cens imento dei pesca tor i , essendo 
impossibi le f a r l o : mol te società p r i v a t e lo 
h a n n o t e n t a t o ma i n u t i l m e n t e . 

' Credo che l 'un ico s i s t ema per avere un 
elenco dei pesca tor i che, a q u a n t o a f f e r m a n o 
gli s tudios i in p ropos i to , a m m o n t a n o a circa 
cen tomi la , s a r ebbe di s tab i l i re la obbl iga-
to r i e t à della l icenza a t u t t i i pesca tor i , non 
a scopo fiscale, m a col solo i n t e n d i m e n t o 
di ave re u n a s t a t i s t i c a dei pesca to r i . 

P e r o t t e n e r e la l icenza p o t r e b b e fars i 
paga re un t e n u e c o n t r i b u t o ; inol t re lo S t a t o 
p o t r e b b e passa re alla Cassa un i f i ca t a il con-
t r i b u t o di dieci lire che dà per ogni i s c r i t to 
alla Cassa n a z : o n a l e di p rev idenza , e così 
p o t r e b b e cost i tu i rs i u n f o n d o tale d a prov-
vedere a n c h e al la pens ione eli q u e s t a di-
sg raz ia t i s s ima e d i m e n t i c a t a classe dei la-
v o r a t o r i del mare , che versa in t r is t i condi-
zioni di miseria mora le e m a t e r i a l e . 

Conc ludo a u g u r a n d o m i che * l 'onorevol i 1 

so t t o seg re t a r i o di S t a to vo r rà p r e n d e r e 
in cons ideraz ione ques te mie osservazioni 
ed ins is tendo perchè , p r i m a di p o r t a r e in 
discusione il d isegno di legge, si c o m p i a n o 
gli s tud i p re l iminar i , senza dei qual i non 
s a T à mai possibile r i pa r a l e a q u e s t a l u n g a 
e g r a n d e ing ius t iz ia . 

P R E S I D E N T E . H a chiesto di pa r l a re 
l ' onorevole s o t t o s e g r e t a r i o di S t a t o per il 
tesoro. Ne h a faco l t à . 

F A S C E , sottosegretario di Stato per il tesoro. 
L 'onorevo le Chiesa mi r i m p r o v e r a che è da 
molto t e m p o che noi s t u d i a m o . I o debbo 
r i sponderg l i che noi non s t u d i a m o so l t an to , 
ma oper iamo: s p e n d i a m o i n f a t t i c en tomi l a 
lire per il lavoro necessario alla p repara -
zione d e l l ' i n v o c a t a legge. 

U n a legge e u n a r i f o r m a di ques to ge-
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nere va f a t t a a ragion vedu ta ; bisogna co-
minciare dal fa re il censimento. Questo è 
già da due o t r e mesi cominciato e, da ta 
la va l ida cooperazione della Direzione ge-
nerale della mar ina mercanti le , cominciano 
a venire le pr ime schede. 

Man mano che a r r ivano le schede si fa 
l ' a cce r t amen to dei bi lanci tecnici e si pren-
dono i p rovved imen t i . N a t u r a l m e n t e noi co-
nosciamo i bisogni della gente di mare, i loro 
desideri giusti, legit t imi, e cercheremo di 
un i fo rmarc i ad essi ; ma venire a dire fin 
da ora quel che fa remo, mi sembra per lo 
meno p rema tu ro . 

U n ' a l t r a cosa ho da aggiungere. A ra-
g ione l 'onorevole Celesia ha de t to che bi-
sogna fa r la fus ione di t u t t e le Casse della 
mar ina mercant i le . 

Alcuni colleghi, i più vecchi della Ca-
mera , r a m m e n t e r a n n o che nel 1898 fu i io 
solo a proporre di fare la fus ione di t u t t e 
le Casse degli inval idi della mar ina mer-
cant i le , e, non os tan te che dichiarassi che 
dovevans i r i spe t ta re i dir i t t i acquisit i , poco 
mancò chQ non fossi lap ida to . Da t u t t e le 
pa r t i fui aggredi to ; e si disse che le Casse 
povere di Genova (divennero le più povere 
t r a le Casse invalidi , perchè si sacrifica-
rono per l ' un i tà d ' I ta l ia ) volevano vivere 
a spese di quelle più ricche di Pa le rmo, di 
Napol i , ecc. 

Ma a l lon tan iamo queste ant iche memorie 
e diciamo f r a n c a m e n t e : questa r i fo rma 
deve farsi f o r m a n d o una cassa sola. 

N a t u r a l m e n t e ciò si fa rà senza dan-
neggiare le casse esistenti ; e r ipeto quello 
che dissi l ' anno scorso al l 'onorevole Pla-
cido, che cioè noi f a remo quello che è ne-
cessario senza depaupera re le casse che esi-
s tono ma cercando di equiparar le t u t t e . Ho 
voluto fa re queste dichiarazioni perchè dei 
malintesi e degli equivoci non vengano ad 
impedi re e r i t a rda re le r i forme che ci propo-
niamo di fare. (Vìve app rotazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' i n t e r rogaz ione 
dell 'onorevole Eocco al ministro de l l ' in -
te rno « sulla imperiosa necessità di impian-
t a r e una s tazione di reali carabinier i nel 
c o m u n e di S. P ie t ro a Pa t ie rno , in seguito 
alle" r iconosciute esigenze della sicurezza 
p u b b i c a ». 

L 'onorevole so t tosegre ta r io di Sta to per 
1' interno ha facol tà di r ispondere. 

FACTA, sottosegretario di Stato per Vin-
terno. Avrei voluto po te r an t iveni re il de-
siderio del l 'onorevole Rocco, perchè rico-
nosco che egli, p resen tando ques ta inter-
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r-ogazione alla Camera, ha toccato un pun to 
degno della maggiore a t tenzione. 

L 'onorevole Rocco sa che le part icolar i 
condizioni della pubblica sicurezza d ' I t a l i a 
in ques t ' anno e la deficienza notevole nel 
corpo dei reali carabinieri h a n n o impedi to al 
Governo di is t i tuire nuove stazioni di ca-
rabinieri nei paesi che ne avevano mag-
gior dir i t to p a r ragioni di pubbl ica sicu-
rezza. Siamo s ta t i costret t i dalle circostanze, 
ma ciò non m ' i m p e d i s c e di d ichiarare al-
l 'onorevole ' Rocco che, r iconosciuta la ne-
cessità a cui egli accenna, una s tazione dei 
reali carabinieri nei comune di S.' P ie t ro a 
Pa t ie rno sarà f r a le pr ime ad essere isti-
t u i t a non appena l 'aument® del personale 
ci dia maniera di potere provvedere . E sic-
come da qualche tempo si va verificando 
questo aumen to , così conchiudo che in breve 
termine i desideri dell 'onorevole Rocco sa-
ranno sodisfa t t i . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Rocco ha 
facol tà di d ichiarare S6 Sl£t sodisfa t to . 

ROCCO. Ringrazio l 'onorevole sottose-
gre tar io di S ta to per la r isposta che ha 
da to alla mia in ter rogazioni e sento il do-
vere di dichiararmi sodisfat to , perchè egli 
ha conchiuso che le aspirazioni del comune 
di S. Pie t ro a Pa t ie rno , per la tu te la della 
pubblica sicurezza, so no così giustificate da 
rec lamare la maggior possibile considera-
zione da par te del Governo. 

Ciò non può però dispensarmi dall 'esor-
t a re il Governo stesso a voler t r adu r re in 
a t to , sol leci tamente, i buoni proposit i . 

L ' impian to d ' u n a stazione dei reali ca-
rabinieri nel s impat ico e delizioso comune 
di S. P ie t ro a Pa t ie rno si connet te s t re t t a -
mente con la t u t e l a della pubbl ica sicurezza 
alla periferia della ci t tà di Napoli . 

È r i saputo come da t u t t e le grandi c i t tà 
si accentui sempre più l 'esodo verso la pe-
riferia, in pa r t e per la deficienza delle case 
operaie, in pa r t e per l 'al to prezzo dei fitti 
nel per imetro delle barriere daziarie. I l fe-
nomeno si avver te a Napoli , anche più che 
al trove, in seguito alle recenti leggi per fa-
vorire l ' i n c r e m e n t o industr ia le della grande 
metropoli. 

Il comune di S. P ie t ro a Pa t i e rno , posto 
ad un chilometro dalla barr iera daziaria di 
Capodichino, ha visto crescere s t raordina-
r iamente la popolazione stabile, grazie an-
che alle sue salubri condizioni, dovu te alla 
saggezza dei suoi ammin i s t r a to r i . Questa 
corrente d ' immig raz ione , ce r t amente ut i le , 
ha p resen ta to i suoi inconvenienti , poiché 

.— 376 -
— DÌSCUSS :ONI 



Atti Parlamentari ' 377 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 5 MAGGIO 1 9 0 9 

pa recch i ma lv iven t i , scaccia t i da l la g rande 
c i t t à vicina, si sono c r edu t i p iù sicuri an-
n idandos i nel p ross imo c o m u n e . L ' a m m i n i -
s t raz ione locale, s egna lando alle a u t o r i t à 
ques to s t a t o di cose, da vari i a n n i ha f a t t o 
con t inue i s t anze per o t t ene re la s t az ione 
dei reali carabin ier i ; ed il c o m a n d o gene-
ra le d e l l ' a r m a , fino da l luglio 3907, ne ha 
r i conosc iu to la necessi tà . 

L ' au to r i t à -po l i t i c a ha c o n f e r m a t o ques to 
r i conosc imen to , di modo che t u t t o concorre 
a d esaudi re p r o n t a m e n t e le r ichies te del 
comune . 

Devo a n c h e r i co rdare come, recen te -
m e n t e , l ' egregio s indaco di quel c o m u n e , 
cava l i e re Vincenzo G u a r i n o , u n i v e r s a l m e n t e 
s t i m a t o , sia s t a t o v i t t i m a di u n a t t e n t a t o 
che ebbe dolorose conseguenze . U n colpo 
di fuc i le , spa ra tog l i in viso, gli ha to l to il 
l u m e degli occhi! Ciò ha p o t u t o accadere 
pe r la difficoltà di v igi lare i n u m e r o s i mal-
v iven t i che, cacc ia t i dal la c i t t à di Napol i , 
v a n n o a r i fug ia r s i nei press i del Campo di 
Mar te , dove sorge il c o m u n e di San P i e t r o 
a P^atierno, come i n n a n z i ho a c c e n n a t o . 

E d in fine occorre anche t ene r p r e sen t e 
come, essendosi , con lodevole e generosa 
in i z i a t iva p r i v a t a , i m p i a n t a t o nel s u d d e t t o 
c o m u n e u n i m p o r t a n t e i p p o d r o m o per le 
corse al t r o t t o , si s en t a ora più che mai il 
b isogno della s t az ione dei real i ca rab in ie r i 
X>er ìa t u t e l a de l l ' o rd ine pubb l i co nelle lo-
cali f r e q u e n t i r iun ion i spo r t i ve . 

R ingraz io d u n q u e l ' onorevo le sot tose-
g re ta r io di S t a t o e, a u g u r a n d o m i che ben 
p res to sia^io a p p a g a t i i vo t i di que l la popo-
lazione, sono sicuro che e f f icacemente si 
p r o v v e d e r à così alla t u t e l a della pubb l i ca 
s icurezza nei d i n t o r n i di Napol i . 

P R E S I D E N T E . È così t rascorso il te r -
mine assegna to alle in te r rogaz ion i . 

j Svolgimento di proposte di legge . 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del g iorno reca 

lo svo lg imen to di u n a p r o p o s t a di legge del 
d e p u t a t o Comand in i per i maes t r i in so-
p r a n n u m e r o . 

Se ne dia l e t t u r a . 
CIMATI , segretario, legge: (Vedi tornata 

del 1° aprile 1909). 
P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Comand in i 

ha f aco l t à di pa r la re . 
C O M A N D I N I . Onorevol i colleghi. Non 

ho bisogno di da re un largo svo lg imen to 
alia p ropos t a di legge che ebbi già l 'onore 

di p r e s e n t a r e alla Camera nel la p a s s a t a le-
g i s l a tu r a .pe r chè e lo svo lg imen to d a t o v i al-
lora , e lo s t a t o di re lazione in cui si t ro-
v a v a nel m o m e n t o in cui s o p r a v v e n n e lo 
sc iog l imen to della Camera , mi d i spensano 
da l dovere di sv i luppa re l a r g a m e n t e q u e s t a 
minusco la p r o p o s t a , minuscola sì, m a che 
g ioverà ad u n a ca tegor ia d ' i n s e g n a n t i la 
qua le si t r o v a in uno s t a t o di disagio mo-
rale e ma te r i a l e che non g iova c e r t a m e n t e 
alla scuola cui essi d e v o n o i n t ende re . 

L a legge del 39 f e b b r a i o 1903 prescrisse 
come regola per la n o m i n a dei maes t r i ele-

, m e n t a r i u n concorso e, nel suo ar t icolo 23 ì 7 

che, nella re laz ione del t es to unico, d iven-
ne 32, p r o v v i d e o cercò di p r o v v e d e r e nel 
migl ior m o d o per gli i n s e g n a n t i che si t ro-
v a v a n o nel la cond iz ione di non po te r usu-
f r u i r e delle disposizioni di legge re la t ive a 
quei maes t r i che a v e v a n o i n segna to già per 
u n cer io pe r iodo di t e m p o . 

Cosicché, fin d a l l ' a t t u a z i o n e di quella 
legge, res tò un cer to n u m e r o di maes t r i 
che non consegui rono la s t a b i l i t à p o r t a t a 
da l la legge stessa. P i ù vol te ques t i m a e s t r i 
fecero u d i r e in P a r l a m e n t o , pe r mezzo dei 
nos t r i colleghi, la loro voce, t a n t o che lo 
stesso a t t u a l e min i s t ro della pubb l i ca i s t ru-
zione, onorevo le R a v a , d o v e t t e p r e sen t a r e , 
nel 1907, un disegno di legge per t r o v a r 
modo di dare la s t ab i l i t à a mol t i i n s e g n a n t i 
che p r e s t a v a n o servizio l o d e v o l m e n t e da u n 
t r iennio . 

Ma quel disegno di legge lasc iava pe r 
necess i tà a p e r t a la p o r t a per la qua le po-
t e v a passa re , e passò, un a l t r o numero non 
ind i f fe ren te di maes t r i in s o p r a n n u m e r o , 
che vengono assumendo diverso nome a 
seconda delle var ie c i t t à nelle qua l i sono 
ad ib i t i a l l ' i n segnamen to . Si agg iunga che 
vi sono necessi tà sco las t iche impresc indib i l i , 
per le quali i g r a n d i c o m u n i , che h a n n o un 
cer to n u m e r o di scuole, d e b b o n o aver sem-
pre un ruolo di supp len t i per p rovvede re 
a t u t t e le vacanze che si ver i f icano d u r a n t e 
il corso de l l ' anno scolas t ico , q u a n d o sono 
chiusi i t e rmin i s tabi l i t i da l la legge del 1903 
per i concorsi . 

Ora noi, con la p r o p o s t a di legge pre-
s e n t a t a , mi r i amo p rec i s amen te a me t t e r e 
in condiz ioni di s t ab i l i t à quei maes t r i che 
a t t u a l m e n t e si t r o v a n o in u n o s t a t o p ieno 
di incer tezza , m i r i a m o a s tab i l i re no rme 
precise per cui non sia possibile eh 8 VI 
s iano maes t r i comuna l i n o m i n a t i senza ve-
r u n a ga ranz i a , ma la e n t r a t a in carr iera , 

! anche come supp l en t i e provvisor i , d e b b a 
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essere sempre sottoposta ali3 stesse norme ! 
e garanzie che regolano la nomina dei mae-
stri stabili. 

Questa è in fondo la proposta di legge 
che io non presento più nella prima sua 
veste, quale ebbi l'onore di proporla alla 
Camera, ma che ho ripresentato nella veste 
con cui uscì dagli studi fatt i dalla Com-
missione che nella passata legislatura rivide 
la proposta di legge da me presentata. Per 
cui credo di dovermi dispensare dal tenere 
incomodata la Camera per questa questione! 

La proposta di legge, se la Camera, come 
non dubito, crederà di prenderla in consi-
derazione, dovrà seguire la via degli Uffici 
e ritornare qui dove potrà essere larga-
mente discussa. Ed allora sara il caso di 
rendersi conto di tutte le obiezioni che po-
tessero essere sollevate intorno ad essa. 

A me però è grato ricordare .che i mae-
stri supplenti provvisori italiani hanno ac-
colto con largo favore questa proposta, la 
quale non mira a sanare con un tratto di 
pènna tutto il passato, ma mira nello stesso 
tempo a mantenere intatte le garanzie del 
concorso che sono una conquista della classe 
magistrale italiana, pur tenendo nel debito 
conto il servizio che da taluni è stato pre-
stato e tenendo conto in modo perfetta-
mente regolare di come alla nomina di 
molti maestri provvisori si è in questo pe-
riodo di tempo addivenuti. 

Noto che la risoluzione della questione 
dei maestri supplenti si presenta come una 
necessità, perchè l'articolo 155 del regola-
mento generale 6 febbraio 1908 ha imposto 
ai comuni che hanno scuole urbane di 
prima classe la nomina dei maestri supplenti. 
Ora, dal momento che anche il legislatore 
ha voluto riconoscere la necessità di questo 
corpo dei supplenti, mi pare che si renda 
sempre più evidente l'opportunità di disci-
plinare la nomina dei maestri stessi. 

Confido che l 'onorevole ministro non 
vorrà opporsi alla presa in considerazione 
di questa proposta di legge, credo anzi di 
potere essere certo che egli stesso non avrà 
obiezioni da' fare alla proposta di legge 
la quale ritorna alla Camera per la seconda 
volta. 

P £ E S I D E ] s T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro dell' istruzione pub-
blica. 

E AVA, ministro dell' istruzione pubblica. 
Con le debite riserve, tanto più che si trat-
ta di mat ' r ia che interessa anche le finanze 
dei comuni, non mi oppongo alla presa in \ 

\ considerazione della proposta di legge del-
l'onorevole Comandini, già altra volta pre-
sentata alla Camera. 

P R E S I D E N T E . I l Governo dunque non 
si oppone che sia presa in considerazione la 
proposta di legge dell'onorevole Comandini. 

Coloro i quali consentono che questa 
proposta di legge sia presa in considerazione, 
vogliano alzarsi. 

(È presa in considerazione). 

L'ordine del giorno reca ora: Svolgi-
mento di una proposta di legge del depu-
tato Leali per una tombola a benefìcio di 
alcune opere pie di Ronciglionè. 

Se ne dia lettura. 
CIMATI, segretario, legge: (V. Tornata 

del 1° aprile 1909). 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Leali ha 

facoltà di parlare. 
L E A L I . Sarò brevissimo, tanto più che 

questa proposta di legge fu da me presen-
tata nella passata legislatura. 

Ora il Governo è lo stesso, per conse-
guenza la deve conoscere già; la Camera, 
più o meno, pure è la stessa, tranne pochi, 
e la conosce. 

Del resto si tratta di concorrere a due 
istituzioni di beneficenza fondate dalla Cas-
sa di risparmio di Ronciglionè: un ospedale 
consorziale ed un asilo infantile. 

La Cassa di risparmio di Ronciglionè ha 
elargito una somma per gli edifici, tanto 
dell'ospedale quanto dell'asilo infantile. 

Però con quella somma, se si arriva a 
fare quegli edifici, non si arriva a far vi-
vere i due enti. 

E per questo io faccio appello al cuore 
della Camera italiana, perchè venga in 
aiuto di questi due enti di beneficenza e 
voglia approvare la mia proposta di legge. 
E voglio sperare che il Governo non si op-
porrà alla presa in considerazione di questa 
mia proposta. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare l'o-
norevole sottosegretario di Stato per le fi-
nanze. 

COTTAFAVI, sottosegretario di Stato per 
le finanze. A nome del ministro delle finanze, 
fatte le consuete riserve ed avvertito che' 
vi è una legge recentemente votata, la quale 
mette delle condizioni alla approvazione 
di questa proposta di legge, non ho alcuna 
difficoltà che essa sia presa in considera-
zione. 

I P R E S I D E N T E . Coloro i quali approvano 
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che sia presa in considerazione questa 
proposta di legge dell'onorevole Leali, si 
alzino. 

(È fresa in considerazione). \ 

Y o t a z i o n e s e g r e t a ; 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la votazione segreta sui seguenti disegni di 
legge : 

Ampliamento del palazzo ad uso delle 
poste, dei telegrafi e dei telefoni in Milano; 

Partecipazione ufficiale dell ' Italia al l 'E-
sposizione internazionale di Bruxelles nel 
1910; 

Approvazione di eccedenza d'impegni per 
la somma di lire 12,554.01 verificatasi sull'as-
segnazione del capitolo n. 28 « Reimpeigo 
del prezzo beni e capitali diversi d^gli enti 
soppressi (Spesa obbligatoria) » dello stato 
di previsione della spesa del Fondo di be-
neficenza e di religione nella città di Roma 
per l'esercizio finanziario 1907-908; 

Approvazione di maggiori assegnazioni 
per lire 671.52 per provvedere al saldo di 
spese residue inscritte nel conto consuntivo 
del Ministero della pubblica istruzione per 
l'esercizio finanziario 1907-908; 

Autorizzazione di una maggiore assegna-
zione di lire 1,700,000 nel bilancio della ma-
rina per l'esercizio finanziario 1908-909 per 
la spedizione militare in Cina; 

Autorizzazione al prelevamento di nuove 
somme dal fondo di riserva della gestione 
propria della Cassa depositi e prestiti per 
il completamente dell'edificio destinato a 
sua sede. 

Si faccia la chiama. 
C I M A T I , segretario, fa la chiama. 

Giuramento. 

P R E S I D E N T E . Essendo presente l'ono-
revole Cavagnari, l ' invito a giurare. 

(Legge la formula del giuramento). 
C A V A G N A R I . Giuro. 

S e g u i t o delia discussione del b i lancio 
di a g r i c o l t u r a , industria e c o m m e r c i o . 

P R E S I D E N T E . Lasceremo le urne a-
perte. 

Procederemo nell'ordine del giorno, il 
quale reca il seguito della discussione 
sul disegno di legge: S tato di previsione 
della spesa del Ministero di agricoltura, in-

dustria e commercio, per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1909 al 30 giugno 1910. 

Avverto la Camera che in questa ma-
teria non mi pare sia da seguirsi il siste-
ma di far parlar prima un oratore inscritto 
contro e poi un oratore in favore, t rattan-
dosi semplicemente di discussione in merito; 
quindi, terrò soltanto conto dell'ordine d'i-
scrizione. 

Seguendo questo criterio, ieri diedi fa-
coltà di parlar? all'onorevole Celli, che 
non era presente; e quindi all'onorevole 
Bentini . che chiese ed ottenne di rimettere 
ad oggi il suo discorso. 

Onorevole Bentini , parli pure. 
B E N T I N I . Onorevoli colleghi, in Italia 

si parla molto di politica agraria; e, ieri, 
nei discorsi degli oratori che mi hanno pre-
ceduto, questa nomenclatura ricorreva con 
molta frequenza. 

Ebbene noi di questa parte della Ca-
mera, dal nostro punto di vista, teniamo 
a dichiararci fautori antichi e fervidi di 
quella politica agraria che, in altri paesi 
d'Europa, sia nel campo dell 'economia, sia 
in quello della legislazione, ha dato risul-
tat i di eccezionale importanza. Ma noi ci 
teniamo a dichiarare subito, che entro questa 
nomenclatura, adoperata da altri membri 
della Camera, palpita un animo, un pen-
siero profondamente diverso. In nome della 
politica agraria, noi di questa parte della 
Camera reclamiamo le riforme sociali. 

E , in nome della stessa politica, queste 
riforme si possono combattere e si ostaco-
lano. Conviene quindi chiarire la,significa-
zione della formula, togliere ad essa l 'ambi-
guità e l 'equivoco che la cingono e la cir-
condano. 

Io ricordo, per esempio, che qualche 
tempo fa, quando venne in discussione il 
dazio sul giano, ci fu chi disse che la col-
tura nazionale non poteva rinunziare alla 
proiezione, fra le altre ragioni, per questa, 
perchè sarebbe occorso un lungo periodo di 
preparazione, una politica agraria che avesse 
alimentato la resistenza, la capacità ap-
punto della coltura. ' 

Adunque c'è un'anima conservatrice e 
c'è un'anima progressista dentro a questa 
nomenclatura e noi crediamo che sia il tempo 
di uscire da questo circolo vizioso, e di ad-
dentrarci, sia pure con qualche timido ten-
tat ivo, nella realtà dei fatt i . 

Da questo punto di vista, onorevole mi-
nistro, io devo dirvi con tut ta franchezza 
che il vostro bilancio ci appare come una 
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vera desolazione : non uno solo dei pro-
blemi che, secondo noi, la polit ica agraria 
coordina e disciplina nella sua sfera (e noi 
p?r poli t ica agrar ia i n t end i amo il complesso 
dei problemi che hanno di mira la t e r r a e 
il col t ivatore , l ' a u m e n t o di produzione e la 
maggiore par tec ipaz ione del co l t iva tore al 
god imento della produzione) non uno, dico, 
di quest i p rob lemi è, non a f f ron t a to o ri-
soluto, ma nemmeno a c c e n n a t o ; e ce ne 
sono di quelli che non dovrebbero a m m e t -
te re d i f fer imento . 

Ce ne sono di quelli, su cui è nostro do-
vere di rompere l ' indugio e il silenzio che 
non f a n n o che accrescerne la g rav i tà , pr imo 
f r a t u t t i quello che si riferisce alla difesa 
fìsica del con tad ino , del l avora to re dei 
campi. 

Ier i si è discùsso un po ' di t u t t o : della 
conc imazione , della bonificazione della ter-
ra , della do taz ione del best iame, della ma-
nu tenz ione del macch inar io ; ma di u n a 
cosa sola si è t ac iu to : de l l 'uomo sul solco, 
del l avora to re , del con tad ino . E d in I ta l ia , 
dove i con tad in i r a p p r e s e n t a n o il 60 per 
cento della popolazione operaia , secondo 
noi, la sua figura dovrebbe campeggia re in 
questa discussione, e dov rebbe avere la 
p r e m i n e n z a il p rob lema che si riferisce alla 
sua protezione, alla sua t u t e l a fìsica. 

La Camera mi ha già compreso, senza 
che io mi d i lunghi nel mio preambolo . Vo-
glio a l ludere alla estensione della legge su 
gli i n fo r tun i i del lavoro dal c ampo dell ' in-
d u s t r i a al c a m p o de l l ' agr ico l tura . 

Noi in I t a l i a , a t t r ave r so ad u n ' o p e r a legi-
s la t iva l unga , fat icosa, c e r t a m e n t e non sce-
vra di mende , di deficienze, abb i amo prov-
v e d u t o success ivamente agli opera i delle 
m a n i f a t t u r e , de l l ' a r te edilizia, delle min ie re 
e alla gente di mare . 

Ma i con tad in i rec lamano ancora , e r e -
c l ameranno per un pezzo, perchè il pro-
get to Conti d ' in iz ia t iva pa r l amenta re , d a l 
quale si po t r à dissentire perchè t roppo sche-
letr ico e t r o p p o aprioris t ico, ha n a u f r a g a t o 
nelle secche del Senato , ed il Comi ta to per -
m a n e n t e del l a v o r o , che d o v e v a libe-
rar lo da quelle secche, e dargli un n u o v o 
abbr ivio , è ' s t a t o d iminu i to d a u n a poli t ica 
deplorevole ed insidiosa nei suoi mezzi, 
nella sua au to r i t à necessaria, per compiere 
quell 'ufficio, che era pieno di promesse, per 
chi ebbe fede nel l 'opera sua. 

Orbene , onorevole ministro, q u a n t u n q u e 
io per i p receden t i p a r l a m e n t a r i conosca la 
vos t ra con t ra r i e tà a ques ta r i fo rma , io vi 

dico che essa è m a t u r a , che rssa è propi-
zia, perchè sos tenu ta da u n a concordia che 
molto diff ici lmente si può r i scon t ra re a pro-
posito di a l t r e r i forme, dalla concordia dei 
vot i dei comizi agrar i e delle r appresen tanze 
operaie . 

E la p rova più palese che la r i f o rma ri-
sponde ai t e m p i s ta in questo, chel ' in iz ia-

'.tiva p r iva t a se ne impadronisce , che le dà 
impulso, sia pu re ai fini della speculazione 
e ne l l ' ambi to molto r i s t re t to , mol to angu-
sto delle sue possibil i tà . 

Ma c'è u n ' a l t r a considerazione di cara t -
te re do t t r i na r io , sia pure accademico, ma 
che fino ad oggi ha a v u t o la malevolenza 
di os taco la re l ' a t t u a z i o n e di questo voto. 
Si t r a t t a di u n p r e s u p p o s t o che aveva in 
sè un vizio di f a t t o ed un vizio logico; e 
che non faceva che teor izzare la malavogl ia 
degli agr icol tor i , che voleano a l lon tanare 
da sè u n a spesa, la quale, come ved remo 
t r a breve, non è grave e ta le da l eg i t t imare 
la loro resistenza e la loro ost inazione. 

I l p re suppos to consis teva in questo . Si 
diceva che era assurdo par la re di r ischio 
professionale in ma te r i a di agr icol tura per-
chè l ' idea del l ' infor tunio non si po teva dis-
giungere da l l ' impiego e dal l 'uso della mac-
china. 

Orbene, ques to p resuppos to è s f a t a to , è 
l 'esperienza che ci viene da altri paesi, dalla 
Germania , da l l ' Ingh i l t e r ra e dal Belgio, che 

i segnano la v ia al nos t ro cammino in que-
{ s to campo della legislazione, è, dico, l 'espe-

r ienza, che si è inca r i ca ta di s f a t a re il pre-
supposto . U n a vo l ta si r i spondeva al pre-
supposto , che sanciva la malavogl ia e la 
pigrizia degli agricoltori , che il lavoro u m a n o 
in t u t t e le sue f o r m e può essere esposto, è 
anzi esposto alla even tua l i t à del r ischio, e 
che accan to *a ques ta even tua l i t à deve sor-
gere per il singolo il d i r i t to e per lo S t a to 
il dovere della- protezione. Ma quella era 
una ba t t ag l i a di pr incipi , era uno scontro 
di idee, che si u r t a v a n o nel campo degli 
interessi . Pe rò oggi, r ipeto, ques ta macchia 
che colpiva la nos t ra legislazione e le legi-
slazioni di t u t t i gli Stat i d ' E u r o p a (quando 
si ecce t tu ino la Germania e il Belgio e l ' In -
ghi l ter ra) è d e p u r a t a dal con t r i bu to pre-
zioso della s ta t i s t i ca . L a quale s ta t i s t ica 
d imost ra che il rischio professionale si ve-
rifica t a n t o ne l l ' agr ico l tura q u a n t o nell 'in-
dust r ia : anzi va più in là, d imos t ra che la 
en t i tà dei due rischi è p e r f e t t a m e n t e eguale, 
oppure diversifica p^r u n a q u a n t i t à t rascu-

i rabile. 
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Sono le statistiche tedesche e inglesi ehe 
hanno fornito a noi questo contributo, con-
tributo che avvantaggia formidabilmente la 
nostra tesi, e lo sforzo d'indagini e di ac-
certamenti, attraverso il quale le statistiche 
hanno dovuto giungere alle loro risultanze 
dà a questi dati un criterio sempre maggiore 
di accettabilità che è addirittura indiscusso. 
Perchè è notorio che-4'infortunio industriale 
ha sull'infortunio agricolo anche questa 
specie di privilegio; esso accade in città? 
dove c'è agglomeramento di gente, vivezza di 
vigilanza e di impressione. Se c'è la macchina 
che schiaccia ed il cantiere che crolla, c'è 
l'assistenza medica, c'è la filantropia con 
tutte le sue forme e le sue manifestazioni, 
qualche volta morbose; c'è la stampa la 
quale si impadronisce del fatto, lo divulga 
e mette intorno alla cronaca la cornice della 
sua divulgazione- Si dice a questo proposito 
da un autore, che quando passa per via un 
operaio colpito da infortunio, anche il Re 
discende dalla reggia e gli fornisce un bic 
chierino di cordiale ; è questa una formula 
iperbolica, ma tuttavia contiene una signi-
ficazione che si può accettare. 

Invece l'infortunio agricolo deve lottare 
contro la difficoltà dell'ambiente in cui ac-
cade ed è destinato a rimanere inedito e 
qualche volta negletto da cure. Orbene, 
onorevole ministro, ad onta di questa diffi-
coltà, di questo impaccio di accertamento 
che tanto in Inghilterra, quanto in Germa-
nia, ha ostacolato i pubblici poteri in questa 
opera di segnalazione, noi siamo pervennti 
ai risultati da me accennati, cioè che ormai 
nessuno più mette in dubbio che nell'agri-
coltura esiste il rischio professionale, indi-
pendentemente da imprudenza di operai, da 
negligenza di imprenditori e sopratutto da 
uso di macchinario, e che le due entità di 
rischio si equiparano quasi alla perfezione. 

Non si nega che accanto al macchina-
rio la frequenza del rischio non sia mag-
giore e più grave; nell'effetto quello che si 
contesta è questo : che il presupposto di 
fatto contro cui la riforma ha dovuto lot-
tare per anni e anni, cioè che l'agricoltura 
per sè ed in sè non avesse il rischio pro-
fessionale, si dimostra inesatto, anzi inesi-
stente. 

Ora premesso questo, come si presenta 
alla Camera il problema in questa sede di 
bilancio ? Si presenta oggi come si è pre-
sentato qualche anno fa alla Camera fran-
cese, dove il deputato Chauvin riusciva a 

formulare molto esattamente i termini del 
problema stesso. 

Una delle due; o estendere la protezione 
dal campo dell'industria al campo dell'a-
gricoltura, rendendo obbligatoria anche in 
questa materia la. legge che già esiste con 
le modificazioni che sono necessarie ed indi-
spensabili, oppure lasciare che ci sia nel 
nostro paese un'industria che non inden-
nizza i danni prodotti nel suo esercizio. Il 
problema posto così è, secondo ii nostro 
avviso, assolutamente inconcepibile in un 
paese civile. Posto il problema in questi 
termini, desunti dalla condizione delle cose, 
significa risolverlo nel senso che noi recla-
miamo. I capisaldi di questa riforma li de-
sumo un po' dal progetto Conti, il quale 
era di fattura tale che risentiva della im-
provvisazione, e aveva un po' di confusio-
nismo nel suo insieme; non aveva cioè chiaro 
e perspicuo il concetto informatore; ma li 
desumo anche da un ordine del giorno che 
fu espresso nel convegno di Bologna tra i 
rappresentanti dell'estrema sinistra e quelli 
della classe dei contadini. 

Quest'ordine del giorno segna molto chia-
ramente e felicemente i criteri informatori 
della riforma. Primo criterio su cui non si 
discute è questo : che si estenda a tutti i 
lavori agricoli l'obbligo dell'assicurazione ; 
secondo criterio è questo : che l 'obbligo 
dell'assicurazione debba essere sopportato 
dalla proprietà o dall'intrapresa in tutte le 
forme ed in tutt i i rapporti che essa può 
avere in confronto della mano'* d'opera; 
infine, terzo punto, il quale completa il cri-
terio informatore della riforma, che siano 
esenti le piccole proprietà e le piccole affit-
tanze, e che il premio corrispettivo debba 
essere sopportato dallo Stato in tutto, od 
in parte. 

í íon si dica, onorevole ministro, che l'a-
gricoltura dovrebbe tollerare un onere, che 
sarebbe soverchiante per la sua capacità. 
Ho già detto che l'iniziativa privata si è 
impadronita della cosa. Ho già accennato 
alle società di assicurazione, che in Toscana 
e in Lombardia fanno di questa materia 
scopo della loro speculazione. Accenno alla 
Assicuratrice italiana, che comprende in To-
scana una zona di centoventimila ettari 
e in Lombardia una zona di centocinquan-
tamila ettari. 

Ebbene il premio, che queste società pre-
tendono in corrispettivo del valore assicu-

j rato varia da lire 2 a lire 0.50 per ettaro ; 
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e il premio si atteggia a seconda dell'esten-
sione della terra, della qualità del suolo, e 
del genere di coltura, che ivi esiste. 

Del resto io credo, onorevole ministro, 
che quando si sia in presenza di problemi, 
in cui sono in giuoco interessi che hanno 
la sanzione da un lato degli organi, che rap-
presentano la proprietà, e dall'altro il re-
clamo delle classi operaie, l'ultima preoc-
cupazione, che dovrebbe fare ostacolo alla 
attuazione della riforma, sarebbe quella 
dell'aggravio dell'industria. È vecchia la 
frase, con cui il principe di Bis marcii trenta 
anni fa diceva che una industria, che non 
è capace di tollerare il due, o tre percento 
sul costo dei salari, è una industria, che 
non ha diritto di vivere. 

Ebbene, l'aggravio, che noi domandiamo 
con l'approvazione di questa riforma, che 
risponde al voto di una classe negletta, di 
una classe che è in condizioni di inferiorità 
in confronto delle altre classi, è anche mi-
nore di questa misura. Gli onorevoli col-
leghi, che mi hanno preceduto, si sono oc-
cupati delle cose e soltanto l'onorevole Mi-
liani parve esprimere un pensiero in coin-
cidenza col nostro, perchè disse che conve-
niva occuparsi più delle persone, che delle 
cose. Noi siamo stati per un momento in 
una attesa lusingatriee, ma le persone del-
l'onorevole Miliani ei apparvero vestite di 
una divisa grigia, con le bande.verdi; esse 
erano guardie forestali! Troppo poca cosa 
per noi, che ci preoccupiamo del contadino! 
Sta bene che voi abbiate pensiero del be-
stiame, come fattore di produzione, che 
abbiate pensiero della manutenzione della 
macchina, ma occupatevi anche dell'uomo, 
del fattore precipuo, del contadino, dei dieci 
milioni di vite umane abbandonate sul 
solco senza difesa legale contro il rischio 
del loro lavoro. Il contadino è escluso dalla 
nostra legislazione sociale. Per lui non c'è 
il riposo festivo, per lui non ci sono i col-
legi di probiviri, per lui non c'è protezione 
contro i rischi del lavoro, per lui non c'è 
nemmeno una valutazione parziale, monca, 
grossolana del valore della sua vita, dei 
rischi, dei cimenti, a cui si espone per sfrut-
tare il tesoro della terra. Ebbene, quando 
voi, onorevole ministro, presenterete la 
legge sugli infortuni per applicare ad essa 
quei ritocchi e quegli emendamenti che 
sono resi necessari ed indispensabili dalle 
contingenze delle cose, che incalzano e pre-
mono, se voi accoglierete il nostro voto, se 
lo tradurrete in effettività di cose, voi 

avrete reso un servizio vero all'agricoltura 
ed ai contadini che recano nel loro grembo 
i destini del nostro paese e del nostro pro-
gresso. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
j l'onorevole Ottav : . 

OTTAVI. Onorevoli colleghi, pochi giorni 
or sono i giornali hanno annunziato chela 
Repubblica americana ha denunziato i trat-

; tati di commercio con alcune potenze, fra 
| le altre, anche l'Italia. 
i Tale fatto non era inatteso; fino dal feb-
j braio di quest'anno il signor Wakeman, pre-
j sidente della American proteetiv tarif league 
\ aveva in un'intervista, ed in seguito in una 
I memorabile adunanza, affermato essere ne-
| cessano che la Repubblica americana me-
! glio provveda con una energica politica do-
| ganale a rifare quella sua fortuna econo-
i mica e ad accelerare quella sua convalescenza 

commerciale che, diceva il signor Wake-
j man, procede cou desolante lentezza. 

E quale- fosse l'energica politica com-
merciale, la lega affermò e chiarì nella 
grande adunanza del 16 febbraio. In essa 
fu detto che, come la supremazia indu-
striale degli Stati Uniti fu edificata e con-
servata coi da.zii protettori, era al dazio 
che occorreva ricorrere in questo momento 
in cui il paese leva il capo dopo una erise 
spaventosa. 

L'elezione presidenziale fu fatta in gran 
parte su questa base, e più volte si accennò 
al proposito di diminuire alcune voci e sgra-
vare taluni consumi popolari, ma di colpire 
molti prodotti di lusso. 

E si ebbe così da prima il bill Payne, 
presentato alla Camera dei rappresentanti 
e da quella votato, ed ora quello che è stato 
in questi giorni votato dal Senato ameri-
cano, il bill Aldrich, che modifica in qual-
che parte le tariffe già proposte e votate 
dalla Camera, ma che ne lascia intatte le 
basi. Le quali sono: inasprire, come accen-
navo dianzi, certe tariffe riferite ai prodotti 
ricchi, aumentare, e la differenza circa è 
del 15 per cento, i vini, le acquaviti ed i 
liquori, aumentare infine il dazio sui limoni, 
sui fichi secchi, olive conservate e su altri 
prodotti dell'agricoltura. 

Di fronte a questo nuovo atteggiamento 
della Repubblica degli Stati Uniti, due vie 
ci si affacciano. • 

La prima è quella della ritorsione, della 
rappresaglia; la seconda quella dei nego-

. ziati. 
Alla prima di queste due vie ho udito 
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accennare dai banchi del Governo, allorché 
nel dicembre scorso alcuni deputat i siciliani 
in terrogavano il ministro degli esteri e 
quello dell 'agricoltura sul contegno che a-
vrebbero tenuto di f ronte ai minacciati ina-
sprimenti americani sugli agrumi. 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
gli esteri, con parole velate, quali ad un di-
plomatico si convengono, accennava allora 
alla possibilità di rappresaglie. 

Di queste più assai si parla oggi in Fran-
cia; ma la Francia, come la Svizzera, è gra-
vemente fer i ta nelle sue esportazioni verso 
il Eord America. IsToi per certe voci, quali 
1 ta r tar i ed-i salumi, abbiamo delle diminu-
zioni, e gli aument i sono sino ad un certo 
punto sopportabili. 

Io spero che il nostro paese non si at-
terrà a questa via delle ritorsioni e che noi 
ci intenderemo con gli Stat i Uniti d'Ame-
rica. 

E la ragione per la quale fio parlo di 
tale a rgomento in sede di questo bilancio, 
pur deplorando che dalle at tr ibuzioni del 
Ministero di agricoltura, indust r ia e com-
mercio sia s ta ta avulsa quella che più spe-
cialmente aveva t r a t t o alla questione dei 
t r a t t a t i di commercio, riposa sull'azione 
che può oggi esercitare questo Ministero di 
f ronte alle singolari circostanze che ci si 
presentano. 

Mi sia lecito perciò di esortare l 'onore-
vole ministro di ' agricoltura a voler profit-
tare della diversa epoca di scadenza delle 
convenzioni commerciali che le singole na-
zioni europee hanno cogli Stat i Unit i d 'Ame-
rica.. 

Mi spiego: il t r a t t a t o di commercio no-
stro con gli S ta t i Unit i d 'America scade 
t ra un anno, e così pure quello dell 'Olanda, 
del Portogallo e della Spagna. Fra sei mési 
quello della Germania e del l ' Inghil terra, e 
questi due Sta t i accetteranno senz'altro, a 
quanto pare, la nuova tariffa minima ame-
ricana ; f r a due mesi quello della Francia , 
della Bulgaria e della Svizzera. S ' intenderà 
la Francia con gli Stat i Unit i d'America 
(come sembra poco probabile) o non s'in-
tenderà ? È interessante per noi profit-
tare di quel periodo di tempo, di quei dieci 
mesi nei quali assai probabilmente (quando 
qualche cosa d ' imprevisto non avvenga) le 
nostre esportazioni per gli Stat i Unit i po-
t ranno godere delle ant iche tariffe Dìngley 
del 1897, mentre i prodot t i francesi e sviz-
zeri saranno colpiti o dalle tariffe minime 
americane testé votate , o, non avvenendo 

l 'accordo, dalle stesse, inasprite del 40 per 
cento. Così difa t to ha stabilito u l t imamente 
il Par lamentó americano, cambiando im-
provvisamente t u t t o il sistema doganale 
della repubblica nord-americana. Se questo 
avverrà, io invito l 'onorevole ministro di 
agricoltura a voler intensificare, per mezzo 
della Stazione enotecnica di New York, così 
benemerita, presieduta da quel funzionario 
di primo ordine che è il Eossati (al quale 
dobbiamo se non furono inaspri t i a nostro 
danno anche i dazi sull'olio), e per mezzo 
dei delegati commerciali di intensificare 
dico gli incoraggiamenti alla esportazione, 
per profi t tare del momento in cui ci tro-
veremo con tariffe più vantaggiose, più gio-
vevoli che non quelle di altri paesi. 

E detto ciò, eccomi alla seconda par te 
del mio discorso. 

Prendo le mosse dalle ul t ime parole ieri 
pronunziate dall 'onorevole collega Camillo 
Mancini nel suo discorso, al lorquando egli 
invocava l'energia dell 'onorevole Cocco-Ortu 
e diceva con esatto spirito di opportuni tà 
che egli è ormai in caso meglio di ogni al-
tro ministro di apprezzare e di conoscere 
nel suo Ministero uomini e cose. È la se-
conda volta infa t t i che l 'onorevole Cocco-
Ortu passa al Ministero dell 'agricoltura, e 
in ques t 'u l t ima , nella quale molte cose 
buone e benefiche egli ha operato, vi per-
mane ormai da t re anni. Egli conosce quindi 
tu t to il meccanismo della complessa azienda 
cui è preposto ; egli conosce i pregi e cono-
sce le deficienze che per avventura può 
avere il suo "personale. È quindi da at ten-
dersi da lui un organamento, un equilibrio 
perfet to della vasta azienda, del complicato 
organismo del Ministero d 'agricoltura, indu-
stria- e commercio. Questo presso a poco 
diceva l'onorevole Camillo Mancini, e tosto 
copriva di veli questo suo t imido spunto, 
accennando alla probabili tà che altri de-
pu ta t i nella discussione del bilancio li sol-
levassero, tornando sull 'argomento. Orbene, 
ent r iamovi senza sottintesi , onorevoli col-
leghi, poiché se qualche menda vi è da ri-
levare a l l ' a t tuale organizzazione del Mini-
stero di agricoltura, industria e commercio, 
si rilevi; e ciò si faccia nell'interesse del 
ministro non solo, ma, ne son certo, ac-
compagnandone il desiderio. Poiché penso 
che l 'onorevole ministro, di f ronte a qual-
che censura mossa all 'opera sua, non chie-
derà di meglio che dai banchi della Camera 
gli si dia occasione di poterla r ibattere e 
confutare. —• •*" 
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Nulla io dirò di spiacevole per l'onore-
vole Cocco-Ortu che, com Jfàicevo testé, ha 
benemerenze reali e molteplici, e che tanto 
10 eome altri deputati trovammo sempre cor-
tesementd sollecito ad accogliere idee e pro-
poste, e che, mi piace ricordarlo anche una 
volta in questa Camera, ha al suo attivo 
quell'ardito e coraggioso inizio dì statistica 
agraria che invano tante volte fu invocato 
nella discussione di questi bilanci e fin nei 
primi documenti del più fecondo fra i re-
latori del bilancio dell'agricoltura, l'onore- i 
vole Casciani. 

Tra pochi mesi, nel principio del 1910, 
funzionerà finalmente in Italia il servizio 
della statistica agraria, e funzionerà con 
inestimabile vantaggio degli agricoltori e con 
vivissima gioia degli studiosi. E noi ne sa-
premmo grado a lei, onorevole ministro, 
perchè questa iniziativa fu tutta sua, come 
fu sua la ottima scelta del personale chia-
mato a darle vita. 

Ora si dice che per altri servizi, per altri 
ordinamenti, nella scelta di altre persone, 
ella non abbia avuto la mano tanto felice. 
Vediamo! Io esprimo a lei un desiderio che 
credo generale, quello cioè che il Parla-
mento sia tranquillato su questo punto e 
siano tranquillati tutti coloro che attendono 
da lei e dall'opera sua vasti benefìci nel-
l'interesse di tutte le branche della produ-
zione nazionale. 

Può ella, onorevole ministro, e lo desi-
dero, darci affidamento che i servizi del-
l'Economato, oggi cotanto discussi, proce 
dano regolarmente ? 

Che procedano regolarmente quegli ispet- ! 
torati tecnici che il Parlamento con tanto j 
fiducioso consenso ha votato lo scorso an- ! 
no ? Può essere ella, onorevole ministro, j 
perfettamente tranquillo sull'attuale ordi-
namento della Direzione generale dell'agri-
coltura ? 

Poiché è appunto su questa Direzione 
generale che, almeno per chi sta fuori, no-
tansi talune incertezze; e dico incertezze, 
adoperando la parola scelta ieri dall'onore-
vole Lucifero nel suo caldo discorso. Vi è 
equilibrio in questa Direzione generale di 
agricoltura ì È quello che più importa, vi 
è netta demarcazione di attribuzioni fra 
11 personale amministrativo e quello tec-
nico ? 

Le attribuzioni, gli incarichi, sono essi 
distribuiti equamente e razionalmente, o 
non è vero ciò che si va dicendo che men-
tre taluni funzionari sono oberati di^attri-

buzioni e sono sovraccarichi di lavoro, al-
tri, che pur desidererebbero di fare, sono 
lasciati nella assoluta inazione ? 

Ora la relazione della Giunta del bilan-
ciò mi fa strada su questo argomento. L'o-
norevole Casciani, che mi guarda sorri-
dendo, ha già accennato con finissimo garbo 
a queste.piccole mende; ha sorvolato senza 
appoggiare, ha mostrato più sorpresa che 
rammarico di taluni violenti ed improvvisi 
spostamenti nei servizi. 

E le parole sue sono le seguenti-: « La 
stessa (cioè la sua maraviglia) è da ripe-
tere per gli spostamenti di alcuni servizi 
non reclamati nè dalla natura della loro 
funzione, nè da altre considerazioni apprez-
zabili di carattere amministrativo ». Sono 
tanto più significative queste parole, quanto 
più serena e sobria ne è la forma. 

E più avanti l'onorevole relatore ac-
cenna, e anche di questo si sorprende, che 
sia stata tolta dall'organismo della Dire-
zione generale dell'agricoltura tutta quanta 
la parte che si riferisce all' istruzione a-
graria. 

Ma l'onorevole relatore lo sa. Questo non 
è che un ultimo atto di tutta una serie di 
diminuzioni, di amputazioni su quel povero 
corpo del vecchio direttore generale, il quale, 
assuetus malo, direbbe Tito Livio, assiste 
con stoicismo antico a questa continua vivi-
sezione del suo corpo. 

È un vero gioco di ottica, come si vede 
nei cinematografi, quanto avviene in questo 
momento alla Direzione generale di agri-
coltura, poiché tutte le membra di questo 
corpo vengono avulse una dopo l'altra e poi 
all' improvviso (ed ecco un altro gioco di 
ottica) si riuniscono di nuovo e il corpo si 
ricompone, ma la figura si sdoppia e invece 
di un direttore generale se ne hanno due. 
{Ilarità — Commenti). 

Ma come, onorevole ministro, si ridu-
cono alla ultima espressione i servizi di 
questo importante riparto all'estremo, e poi 
si nomina un secondo direttore generale % 
Io la prego vivamente di voler dare su eiò 
a me e alla Camera qualche spiegazione. 

E basti delle persone? di cui è sempre 
ingrato occuparsi, tanto più quando si tratta, 
come è il caso oggi, di uno scienziato d'al-
tissimo valore, tanto inopportunamente 
strappato dal campo degli studii e delle ri-
cerche. 

Del resto io non ho avuto bisogno di 
leggere critiche sui giornali, nè di trovare 
in essi la ragione dei miei dubbi: per me 
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parla sempre la relazione della Giunta del 
bilancio. E parla anche in quello che non 
dice. 

Le relazioni, che ogni anno l'onorevole 
Casciani ci regala, oltre ad una miniera di 
fatti, di raffronti, di cifre, sono anche uno 
strumento sensibilissimo che ci segnala il 
polso del Ministero di agricoltura là dove 
batte più sano e più forte, ma ci fa, anche 
avvertire quelle pulsazioni che sono meno 
forti, meno rapide, meno regolari. 

I l relatore fa il suo dovere; va al Mini-
stero, interroga, redige questionari e li pre-
senta. Riceve le risposte e con la sua saga-
cia le raggruppa, le vaglia, le commenta e 
stende la ^ a relazione. Questa perciò non 
può essere che lo specehió delle risposte che 
egli riceve dai diversi reparti. Essa può illu-
strare le attività, le iniziative quando esi-
stono e vengono segnalate, non lo può quan-
do tutto , ciò manca. 

Ed allora avviene che taluni punti hanno 
maggiore sviluppo, sono più ricchi di no-
tizie e costituiscono un indice di mag-
giore attività pel ramo di servizio cui si ri-
feriscono, mentre in altri punti la relazione 
appare meno viva e colorita. Nel primo caso 
si sente, si indovina un riparto, un funzio-
namento attivo e vitale, nel secondo ci si 
avvede d'aver sotto di sè il vuoto. 

Cito un esempio, ma potrei rintracciarne 
anche altri : gli onorevoli colleghi che pren-
dono interesse a questa dimostrazione vo-
gliano rileggere le pagine relative ai servizi 
zootecnici. Le troveranno sviluppate in mo-
do mirabile con grande ampiezza e ricchezza 
di notizie e di dati. Ciò si è verificato in 
tutte le precedenti relazioni dell'onorevole 
Casciani, tanto che questi capitoli potrebbero 
stralciarsi e formare una completa mono-
grafìa, che darebbe a tutti notizie esatte 
sullo stato, sui progressi e sull'avvenire 
della nostra pastorizia e dell'allevamento 
dei cavalli per l'agricoltura e per l'esercito. 

Invece passiamo alle pagine che riflet-
tono l'agricoltura propriamente detta; tro-
veremo scarse vaghe indicazioni: si sente che 
si procede in ben altro terreno. Prima si 
camminava sul sodo, ora affondiamo nella 
sabbia. 

È un altro servizio e ben si comprende 
che si svolge in modo ben diverso; vi sono 
altri funzionari, vi è altra fibra, altra fede. 

Eppure, non ho bisogno di ricordare alla 
Camera quale meraviglioso e ampio campo 
di azione vi sarebbe in questa Direzione ge-
nerale di agricoltura, se vi fosse della fede, 

dell'amore, s-e vi fosse una luminosa vi-
sione dei grandi bisogni dell'ora moderna, 
-se vi fosse ancora in quel posto (diciamolo 
finalmente ad alta voce poiché siamo stan-
chi di ripetercelo all'orecchio) un Nicola 
Miraglia. 

Qui il campo d'azione sarebbe stermi-
nato: accennerò al problema dell'irrigazione 
per l ' Italia meridionale e, per quanto ha 
tratto al nord, alla questione della coltura 
del cinquantino nei paesi di pellagra, ai per-
fezionamenti alla bieticoltura, ai progressi 
indispensabili e già bene avviati riguardo 
alla coltura delle risaie, allo scopo di ren-
dere inutili i lavori più pesanti e micidiali 
dei contadini, e per tutta quanta l 'Italia, 
al miglioramento delle sementi di grano, per 
cui si è fondato iin istituto e oggi lo si lascia 
inattivo. 

Perchè non gli date i mezzi per potere 
funzionare ? E poi nel Mezzogiorno ! Si 
parla della deficienza della agricoltura me-
ridionale! 

Ma qui v'è tutto da fare. 
Leggete i bollettini quindicinali del Go-

verno dell'Algeria e qual copia vi troverete 
di proposte, di nuovi esperimenti per la 
ricerca di nuove piante adatte a quei climi, 
di nuove foraggere che resistano alla sic-
cità ! 

Leggete, o purtroppo, come me, avrete 
solo il tempo di vederne la copertina, la 
serie sbalorditiva di pubblicazioni del Mi-
nistero di agricoltura americano, colle sue 
meravigliose 55 stazioni agrarie, e vedrete 
quanta copia di iniziative, di studi, di spe-
rimentazione per giungere a nuovi progressi, 
a nuovi perfezionamenti. 

Ultimamente la relazione pel 1908 del 
segretario di Stato per l'agricoltura, Wilson, 
parla delle pubblicazioni fatte l 'anno scorso 
dal Ministero americano ; sono 1922 tra li-
bri, opuscoli, istruzioni diramate. E queste 

' istruzioni furono diffuse in 16 milioni di 
copie al popolo degli agricoltori americani. 

Ma non usciamo dall 'Italia, leggiamo un 
libro che già sta invecchiando prima d'es-
sere conosciuto dagli italiani, quello del 
Giglioli sul Malessere agrario ed alimentare 
d'Italia, e vedremo quale vasto programma 
si potrebbe aprire al Governo, alla Dire-
zione generale dell'agricoltura, quando VL 
fosse preposto un uomo che avesse volontà,, 
fede, che non fosse colpito dal più profondo 
e sconsolante scetticismo. 

Yoi avete degli ottimi funzionari lassù, 
onorevole Cocco-Ortu, dei valorosi giovani; 
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basterà solo animarli , forse solo spostarli, 
raggrupparl i diversamente. Forse questa 
Direzione generale è un congegno ancora 
perfetto, è un meccanismo capace d'ogni 
profìcua ed ordinata funzione, ma che per 
un granellino di sabbia nel suo ingranaggio 
non cammina. 

Guardatevi dentro col vostro occhio spe-
r imentato e pratico, e, se vi è qualche osta-
colo, abbiate il coraggio di levarlo di mezzo. 
Ma date animo a questi giovani, date loro 
coraggio, r idonate ad essi quello che in essi 
è s tato compresso ed a n n i e n t a t o c i deside-
rio d' iniziativa. 

E termino il mio discorso con un 'a l t ra 
raccomandazione. 

Ho udi to parlare di malcontento nei fun-
zionari dell 'amministrazione centrale della 
agricoltura, ma questo malumore, se esiste, 
onorevole Cocco-Ortu, non è nulla di f ronte 
all 'enorme malcontento del personale delle 
Provincie. Credete a me che, per il f a t t o di 
aver l 'onore di essere presidente onorario 
dei professori di agricoltura, ho potu to co-
noscere da vicino quali siano i dolori di 
questi funzionari , quali le loro speranze, 
quali specialmente le loro grandi delusioni. 
Questi poveri disgraziati han visto migliorati 
gli stipendii ai colleghi dipendenti dal Mi-
nistero dell ' istruzione pubblica, che pure 
avevano f a t to s tudi identici ai loro, si son 
visti passare avan t i t u t t i quasi i funzionari 
del Eegno d ' I ta l ia , favori t i da leggi più o 
meno recenti; essi soli furono abbandonat i . 
Che più? In questi ultimi mesi si sono fa t t i 
dei concorsi. 

Questi professori sapevano, sentivano 
di avere il dir i t to di essere chiamati a tali 
concorsi, ma non vi furono ammessi ed 
invece furono ad essi preferit i degli avven-
tizi del Ministero di agricoltura; questi ul-
timi con un grado di coltura infini tamente 
minore passarono così avant i ai laureati . I 
quali r imasero così a 1,500 lire di stipendio, 
mentre dei giovani, usciti da poco dagli 
is t i tut i tecnici, ne avranno 2700. Or non è 
questa un'ingiustizia ? E se tale non è, desi-
dero che ella, onorevole ministro, mi dia 
qualche spiegazione. 

Ella ha presentato il t an te volte pro-
messo disegno di legge per i professori delle 
scuole prat iche e di quelle speciali. Di ciò 
la classe, a nome della quale parlo, le è 
g ra ta , onorevole ministro, e solo le chiede 
t a lun i non eccessivi miglioramenti in modo 
c he t u t t e quante le categorie di interessati 

possano avere quella soddisfazione cui da 
gran tempo aspirano. 

Si t r a t t a di un aumento di poche decine 
di migliaia di lire, ed ella, che siede ora 
accanto al ministro del tesoro, lo sorprenda 
in questo is tante in cui egli rivolge gli 
sguardi al cielo, nella fiducia che dal cielo 
gli venga l ' ispirazione di concedere questo 
modesto aumento di fondi. 

CAECA1STO, ministro del tesoro. Si rivolga 
anche ai contr ibuent i . Anche essi guardano 
il cielo e molte volte vedono le stelle. 

OTTAVI. Onorevole ministro, io non 
comprenderò mai perchè lo Stato debba 
avere dei figli e dei figliastri. Eipeto, mentre 
fu migliorata la posizione di t u t t i gli altri 
funzionari delio Stato, vi sono dei laureati 
che da venti anni hanno 1,500 lire di sti-
pendio. 

Onorevole Carcano, faccio appello al suo 
sent imento di giustizia, se pure non posso 
fare appello a quello di umani tà . È possi-
bile che dei professori che hanno famiglia, 
che debbono pensare alla educazione ed 
istruzione dei loro figliuoli, che sono confi-
nat i nelle campagne, non abbiano un or-
ganico, non abbiano diri t to a nessun mi-
gl ioramento? 

»COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Ella sa che la legge 
è pronta per questi professori. 

CASCIANT, relatore. La legge è pronta. 
OTTAVI. Lo so, e se ella, onorevole Ca-

sciani, non mi avesse prevenuto, le avrei 
rivolto uno speciale ringraziamento, perchè 
riconosco in lei il migliore amico di questa 
classe. Eingrazio anche il ministro di agri-
coltura, ma chiedo che sia concesso quel 
piccolo miglioramento, perchè, r ipeto, con 
poche decine di migliaia di lire si conten-
terebbero tu t t i . (Interruzione dell'onorevole 
relatore). 

P R E S I D E N T E . Onorevole relatore, ri-
sponderà dopo. 

CASCIANT, relatore. Ho bisogno di cal-
mare subi to le apprensioni. 

OTTAVI. Veda, onorevole relatore, vi 
sono dieci o dodici di questi dimenticat i 
funzionari che non sono compresi nel dise-
gno di legge e sono i direttori dei vivai 
americani, dei quali si parla in t u t t i i bi-
lanci di agricoltura, e i direttori degli olei-
fìci sperimentali, i quali, benché munit i di 
laurea, sono senza organico e da venti anni 
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non hanno promozioni. Ès giusto che anche 
questi contentiate. {Interruzioni dell'onore-
vole relatore). 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Si farà qualche cosa. 

OTTAVI . Ah, allora sta bene. Vedo sul 
mio discorso scendere le rose ; ne sono lieto 
e ringrazio tutti . 

Chiedo venia di essere tornato, parmi, 
per la quarta volta, a parlare alla Camera 
di questo argomento. Ma era mestieri insi-
stere ancora su di esso, augurando all'ono-
revole Cocco-Ortu di portare con sè, in quel 
lontano giorno in cui abbandonerà quel 
posto, la devota riconoscenza di questo per-
sonale tanto dimenticato, che ha oggi in sè 
i germi di quello scoraggiamento, di quel 
sordo malumore, che recide, annienta le at-
tività individuali e che un capo di ammi-
nistrazione deve sempre evitare. 

E per un altro scopo desidero sia data so-
di$fazione a questo personale, ed è per il van-
taggio di questa travagliata nostra agricol-
tura, alla quale convergono oggi i più ùrgenti 
e paurosi problemi economici e sociali. Fra 
essi primeggia quello di trattenere in patria 
e nei campi i nostri agricoltori, quello del 
ritorno alla terra, che affatica oggi i capi 
dei governi, non solo d'Ital ia, ma anche di 
Francia e di Inghilterra. È con intensità 
angosciosa che in Francia ed in Inghilterra 
si studia il problema del ritorno alla terra. 
Ma Giulio Méline in quel suo libro « Le retour 
à la terre » nel quale l'ex-presidente del Con-
siglio francese viene ricercando tutto ciò 
che è possibile di fjire per raggiungere que-
st'opera che egli chiama armoniosa e bene-
fica per l 'umanità, mette in prima linea l'a-
ziottie devota, continua, entusiasta degli in-
segnanti. A questi egli chiede di spargere 
laòonne sémence; a questi chiede di richia-
mare gli agricoltori al campo nativo, e 
chiede non solo che facciano ciò, ma che 
procurino all'agricoltura altre reclute, altri 
apostoli, nuovi soldati. 

Ora io chiedo a voi se l'insegnante, sco-
raggiato, avvilito, malcontento, può avere 
quell'entusiamo, quello slancio che invoca 
il signor Méline. 

La risposta la lascio a voi, onorevole mini-
stro, a voi, onorevole relatore, ed alla Came-
ra. (Beniss imo! Bravo! — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Dal Verme. 

DAL V E R M E . L'onorevole Casciani ci 
ha ancora questa volta regalato una delle 
sue diligentissime, particolareggiate relazio-

ni sul bilancio dell'agricoltura; ma questa 
volta egli ha superato sè stesso, perchè ha 
aggiunto alla sua relazione un progetto di 
costituzione di un demanio forestale. Lo ha 
preso, credo, dalla relazione allegata al pro-
getto del 27 novembre 1906 che , come 
egli ha avuto cura di avvertire in nota, fu 
compilata dall'ufficio forestale del Ministero 
di agricoltura sopra un questionario formu-
lato dal relatore. Io faccio plauso all'ono-
revole relatore, che si è curato anche di 
rendere attendibile questo studio, tutt 'altro 
che facile (attendibile perchè viene da per-
sona dell'arte) e mi asterrò dal portarvi la 
critica, tanto più che esso non è di imme-
diata esecuzione. Se ne parlerà forse tra 
qualche anno. Ad ogni modo il relatore ha 
fatto bene a metterlo in vista, perchè biso-
gnava pure cominciare. 

Una sola osservazione voglio fare, sem-
pre da tenere in conto nel futuro, una os-
servazione sulla suddivisione, come viene 
fatta nel progetto, in boschi di alto fusto 
e boschi cedui. L'azione dello Stato in que-
ste grandi intraprese è da limitarsi a ciò 
che non può fare il privato, e quindi, secon-
do me, al bosco di alto fusto, perchè il pri-
vato non può nè vuole aspettare moltissimi 
anni a raccogliere i frutti dei suoi lavori, 
vale a dire a lasciarli raccogliere dai tardi 
nipoti. 

Infatt i il proprietario, in generale, nei 
terreni montani, si limita ad avere il bosco 
ceduo. Io crederei quindi che il disegno di 
legge dovesse essenzialmente rivolgersi ai 
boschi d'alto fusto e non ai boschi cedui. 

Quanto alle essenze, naturalmente, è u-
tile l'avere diverse varietà secondo le alti-
tudini, secondo i terreni, e quindi in parte 
essenze frascate o latifoglie, in parte essenze 
resinose. 

Io mi permetto di dire ai colleghi della 
Camera ed al ministro, per una esperienza 
che ho fatto da lunga data, quantunque in 
piccola scala, sulle terre nude dell'Appen-
nino settentrionale da 35 anni, mi permetto 
di dire che l'esperienza dimostra molto a-
pertamente il vantaggio delle essenze resi-
nose, sopratutto nei terreni calcari dell'Ap-
pennino che si trovano ovunque, nel nord, 
nel centro e nell'Italia meridionale, e spe-
cialmente di quella varietà di pini che 
prende nome di pino di Calabria dalla sua 
sede nelle foreste della Sila, o del suo con-
genere nel Carso presso Trieste e che si chia-
ma quindi pino d'Austria. 

Io l'ho piantato per un terzo di secolo, 
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e eredo di poter dire che riesce molto bene, 
quantunque mi sia occorso di leggere in 
un libro dettato dal già direttore dell'Isti-
tuto forestale di Vallombrosa, che era pure 
un distinto ingegnere, che il pino d'Austria 
aveva fallito la sua prova. Ma ricordo di 
avere invitato quel direttore, professor Pic-
cioli, a venire a vedere la prova i|L contra-
rio di quello che egli aveva scritto. Disgra-
ziatamente, egli è venuto a mancare qual-
che mese fa e non ha potuto assistere a 
questa prova. 

Un'altra questione molto grave, che verrà 
dibattuta il giorno in cui si facesse la co-
stituzione del demanio forestale, sarà la ri-
partizione: perchè è naturale in Italia che 
tut t i ne vorranno una parte. 

Evidentemente, non potrà concentrarsi 
tutto in una regione, ma sarà necessario di-
stribuirla in diverse regioni. 

Intanto credo di poter dire che fra le due 
grandi regioni (e qui non parlo nè di nord, 
uè di sud, nè di centro), regioni montane 
assolutamente diverse, cioè le Alpi e l'Ap-
pennino, certamente bisognerà rivolgersi al-
l'Appennino, che manca di acqua sopra e 
sotto, ha poche sorgenti, poca acqua cor-
rente e pochissime pioggie di estate; mentre 
nelle Alpi, come l'onorevole ministro Car-
cano sa benissimo, vi è abbondanza di ac-
qua, vi sono grandi serbatoi naturali e piog-
gie frequenti. 

Quindi sarà il caso di cominciare dal-
l'Appennino, da dove terminano le Alpi 
marittime fino all'estrema punta della Ca-
labria. 

A coloro (non saranno moltissimi, ma 
spero che ve ne sieno), a coloro che s'inte-
ressano della questione forestale, raccoman-
derei di leggere, non dico tutta la relazione, 
perchè è un po' lunga, ma almeno l'alle-
gato A. 

A -quelli che fossero spaventati dalle ci-
fre, perchè sono veramente spaventevoli 
quelle che ci ha dato l'onorevole Casciani, 
raccomanderei di leggere, o almeno di ascol-
tare, le cifre, chf1 io cito riassumendo l'arti-
colo di una autorevole rivista inglese, che 
mi dispiace di avere letto solamente que-
st'oggi. 

Nella detta rivista, molto recente, perchè 
dell'aprile scorso, The Nineteenth Century, 
vi è un articolo sulla * National Afforesta-
tion »; in italiano non saprei trovare la pa-
rola proprio corrispondente, se non si vo-
lesse dire 1' « afforestamento nazionale ». 

CASCIANI, relatore. Rimboschimento. 

DAL V E R M E . Non è la parola che pre-
cisamente corrisponda. 

È un lungo articolo che non ho potuto 
nemmeno leggere tutto, ma dal quale ho 
ritratto quello che si sta per fare in Inghil-
terra. Notate bene che è una regione che 
io ho percorso diverse volte e non mi sarei 
mai immaginato che si pensasse anche là a 
fare un rimboschimento. 

Infatti , se voi percorrete l'Inghilterra in 
ferrovia, vedete molto verde da tutte le 
parti, molti prati, pochi campi, molti bo-
schi e mai o quasi mai terreni nudi. Or-
bene, la superficie di terra considerata adatta 
alla selvicoltura, più che all'agricoltura, in 
tutto il Regno Unito, è calcolata in nove 
milioni di acri, pari a tre milioni e 600,000 
ettari. 

Si propone che lo Stato acquisti questa 
area e vi pianti in ragione di 150 mila acri 
all'anno, cioè 60 mila ettari, per la durata 
di 80 anni. Vedete dunque che presso a 
poco hanno adottato lo stesso periodo: nel 
vostro progetto sono 75 e in Inghilterra 80; 
soltanto vi è l'estensione che è assai mag-
giore. Si calcola che la spesa totale in 80 
anni sarà di 400 milioni di sterline, cioè dieci 
miliardi delle nostre lire. 

-Badate che queste non sono cifre mie ; 
ma cifre, lo ripeto, che ho letto in una 
delle più autorevoli riviste inglesi. Si tratta 
(dice lo scrittore di quell'articolo) di una 
spesa che corrisponde a più della metà del 
debito pubblico del Regno Unito. 

Ed aggiunge ancora quello scrittore, che 
la Commissione, incaricata dello studio di 
questo imboscamento nazionale, e compo-
sta di .19 membri (credo che fosse una Com-
missione reale, come diciamo noi, non par-
lamentare), fu unanime. I l che dimostra 
(dice l'autore; non lo dico io), l 'evidente 
opportunità d'una intra presa che egli chiama 
eroica intrapresa. 

Ma, lasciando per ora il demanio fore-
stale (perchè io sono d'avviso che non debba 
soltanto lo Stato pensare alrimboschimento, 
ma anche il privato), si è mai pensato ad 
incoraggiare il privato a rimboscare ? 

Si cominciò dal 1896, nella legge presen-
tata dal ministro Guicciardini (che mi di-
spiace di non vedere in quest'aula), nella 
quale c'era nn articolo per cui si concedeva 
l'esenzione dall'imposta a chi avrebbe rim-
boscato ; ma quella fu una delle tante leggi 
che sono decadute,1 per le vicende parla-
mentari. 

Venne poi la legge speciale, del 21 marzo 
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3904, portante provvedimenti a favore della 
Basi l icata, e la quale, all 'articolo 78, dice : 

terreni privati, sottoposti dai loro pro-
prietari al r imboschimento, sono esenti dal-
l ' imposta fondiaria erariale e dalle sovrim-
poste comunali e provinciali, per anni 
trenta, ecc. ». 

Seguì a questa la legge per la Calabria, 
del 21 giugno 1906, che ha l 'articolo 84 
identico a quello che ho letto ora, per la 
Basi l icata. 

COCCO-ORTU, ministro d'agricoltura, in-
dustria e commercio. Pei , c'è la legge mia. 

D A L V E R M E . Io non parlo dell'inco-
raggiamento per via di concessioni dirette, 
cioè del premio; perchè credo che sia pre-
feribile l ' incoraggiamento indiretto, come 
sarebbe quello dell'esenzione dall 'imposta. 
Imperocché il proprietario che imbosca e che 
riceve un premio, può, dopo ricevuto il 
premio, lasciar deperire il bosco, o venendo 
a morire, gli eredi possono non avere amore 
pel bosco, piantato dal padre, e nessuna 
autori tà può farsi restituire il premio dato; 
mentre l'esenzione dall'imposta permette 
sempre di prescrivere, per via di regolamento, 
che, venendo trascurata la piantagione, 
abbia a cessare la esenzione dall 'imposta. 

In progresso di tempo venne presentata 
la legge del Mezzogiorno ; ed ic che presi 
parte alla discussione generale di quel di-
segno di legge e ne criticai taluni punti, 
avevo proposto che l 'articolo che era nella 
legge della Basi l icata e fu riprodotto poi 
in quello della Calabria, avesse ad essere 
esteso alle provincie tut te del Mezzogiorno. 
Io non ero sospetto, nel fare tale proposta, 
perchè si t ra t tava soltanto delle provincie 
meridionali. 

Ma non mi si è dato retta , e non se ne 
è fatto niente. 

I l 27 novembre 1906 venne poi presen-
tato un disegno di legge dall' onorevole 
Cocco-Ortu, che porta il numero 538, sul 
rinsaldamènto, rimboschimento e sistema-
zione dei bacini montani. In quel disegno 
di legge vi era un articolo per l'esenzione 
dell 'imposta fondiaria a chi rimboschiva. 
Ma la Commissione, presieduta dall'onore-
vole Del Balzo e di cui er i relatore l'ono-
revole Calissano, propose una variante nel 
senso di riprodurlo tale e quale, come quello 
della Basi l icata. 

E r a ciò naturale, trattandosi di un me-
desimo Stato . Però quel disegno di legge è 
decaduto col cessare della Legislatura, e 
credo sia stato ripresentato. . . 

CASCIANI, relatore. Adesso si farà il de-
manio forestale, spero! 

D A L V E R M E . Più tardi, nel 1908, il 29 
novembre, venne presentato dagli onore-
voli Bertol ini e Cocco-Ortu il disegno di 
legge ponderoso che tut t i conoscono, al nu-
mero 1092, inti tolato: Provvedimenti per la 
sistemazione idraulico-forestale dei bacini 
montani. 

Decadde anche questo, ma fu ri presen-
t a t o . Ora, quando verranno questi due di-
segni in discussione? 

Sono lieto che siano al banco dei mini-
stri i due ministri che hanno presentato 
questi due disegni di legge. 

Come si concilieranno le due diverse ver-
sioni di quell'articolo, l ' ima, la versione 
dell'articolo 12, l 'altra quella dell'articolo 19? 
Dico questo, non per rivolgere nessuna cri-
tica. Io sono ben lieto che ambedue i mi-
nistri abbiano pensato a questo provvedi-
mento : è questione di forma ; ma vorrei 
sottoporre loro l'idea che avevo sottoposta 
altra volta all 'onorevole mio amico Ber-
tol ini : non sarebbe meglio che questo ar-
ticolo si stralciasse e se ne facesse un sem-
plicissimo disegno di legge separato ? Se 
noi aspettiamo che quelle altre due grosse 
leggi vengano in discussione, dovremo aspet-
tare non solo dei mesi, ma probabilmente 
qualche anno. 

B E R T O L I i i I , ministro dei lavori pubblici. 
Oh, no! 

D A L V E R M E . L'onorevole ministro si 
ricorda che l 'anno scorso io aveva già par-
lato di questo stralcio, ma si disse: a no-
vembre verrà presentata la nuova legge! 

BERTOLUSTI, ministro dei lavori pubblici. 
E venne : io mantenni la parola. 

D A L V E R M E . Si è chiusa la legislatura 
e naturalmente siamo da capo. Se verrà in 
discussione presto, ne sarò lieto. 

Ho esposto soltanto il mio pensiero per 
salvare questa disposizione da questo con-
tinuo decadere di provvedimenti, inseguito 
alle vicende parlamentari . 

Nell'allegato n. 3 della relazione del mi-
nistro si dice che pochi presentarono la 
domanda per l'esenzione dall'imposta sta-
bil ita dalle leggi speciali della Basi l icata e 
della Calabria e pochissimi iniziarono gli 
imboschimenti . 

Io non mi meraviglio di questo fatto, 
che io non so spiegare, se non con la grande 
ignoranza (credetelo pure, ne sono tutt i per-
suasi) dei proprietari alti e bassi, ricchi e 
poveri, e se non di tut t i poco ci corre, in 
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mater ia di si lvicultura. E non si può ad-
durre a giustificazione la mancanza di mezzi, 
perchè l 'amminis t razione forestale è larga 
nel concedere le p iant ine pel rimboschi-
mento ed i semi; anzi, se si dovesse fare 
u n a critica, che il ministro accetterà, credo, 
ben volentieri, è che l 'amminis t razione è 
perfino t roppo prodiga. 

Io so dell ' invio di migliaia di piant ine 
a miei amici e conoscenti, che, per desiderio 
d ' imi t a re le mie piantagioni, le avevano 
chieste, e il Ministero le aveva concesse, a 
migliaia, senza sapere se sarebbero s ta te 
p ian ta te davvero, e senza che nessuno vi 
fosse ad insegnar loro come dovevano es-
sere p ian ta te , senza conoscere se la essenza 
era a d a t t a a quel terreno, a quella al t i tu-
dine, a quella la t i tudine. E quindi se devo 
fare una critica al l 'amministrazione fore-
stale in questo campo, è di eccessiva lar-
ghezza. 

So che u l t imamente sono s ta t i manda t i 
ordini e circolari. Ma bisognerebbe che, 
quando si t r a t t a di un proprietar io che fa 
la richiesta per la prima volta, non si avesse 
a concedere se non dietro certificata assi-
curazione del so t to- i spe t tore forestale che 
già si fosse recato sul luogo a vedere se 
quella località sia a d a t t a per quella tale 
essenza per l 'a l t i tudine, il terreno ed altresì 
per l'esposizione. 

Dovrebbero cioè venire concesse le pian-
t ine soltanto nei casi in cui vi sia almeno 
la probabil i tà del buon esito, e vorrei infine 
che quando si faccia aer la pr ima volta la 
piantagione, venga essa sorvegliata dal 
sot to-ispettore o dalle guardie: meglio però 
dal sotto-ispettore che dalle guardie, perchè 
queste ne sanno poco, molto poco. 

E qui apro una parentesi sulla necessità 
assoluta che queste guardie abbiano ad im-
parare qualcosa di più che non a fare sem-
plicemente le contravvenzioni. 

A fare le contravvenzioni , imparano fa-
cilmente, ma della pa r te tecnica ne sanno 
poco. Invece debbo dire che nel personale 
dèi sotto-ispettori ve ne sono, come in t u t t i 
i personali, dei buoni, dei mediocri e dei 
meno che mediocri, ma vi sono giovani, 
venut i da pochi anni, veramente valenti , i 
qual i possono fare molto bene. 

Uno dei mezzi poi che potrebbe usare 
l 'Amministrazione forestale nei casi dubbi, 
quando volesse pur essere larga di sommi-
nistrazioni, e non volesse andare a rischio 
di perdere, come perde oggi, cent inaia di 
migliaia di p iant ine , è quello di concedere 

i semi. Questo sopra tu t to per le essenze re-
sinose. 

Per queste il sistema della seminagione 
è migliore in molti casi: non si perde molto 
come si pot rebbe credere, perchè la pian-
tagione si fa per lo più dell 'età di t re anni, e 
quindi si pot rebbe perdere un anno, non di 
più di un anno, perchè il pr imo anno la 
p ian t ina non cresce, s ta solo a rafforzarsi, 
e comincia a crescere nel secondo e terzo 
anno dalla piantagione. 

La seminagione costa molto meno al-
l 'Amminis t razione forestale, e possono quin-
di andare perdu t i una quan t i t à di semi 
senza tema che si spendano inut i lmente 
grandi somme. 

Dunque è provato che i mezzi non man-
cano al proprietario ; gli manca la cono-
scenza della materia. I l male è, ripeto, la-
grande ignoranza. 

Ora, io domando, perchè dal momento 
che si sono int rodot te , con grande van-
taggio dell 'agricoltura, le cat tedre ambu-
lanti di agricoltura, perchè, dico, non si 
possono in t rodurre anche le ca t tedre am-
bulant i speciali per l ' insegnamento della 
si lvicultura? (Interruzioni) . 

Credo vi s i e n o nelle P r o v i n c i e re t te da 
leggi speciali, come la Calabria e la Basili-
cata, ma in t u t t o il resto del Eegno non 
esistono. Non so se questo che dico sia per-
f e t t amen te esatto, ma ho incontra to p o c o 
fa l ' o n o r e v o l e Celli ed egli mi ha det to la 
stessa cosa, mi ha confermato questo che 
g i à avevo p o s t o f ra i miei a p p u n t i . 

Dunque perchè non si potrebbero inco-, 
raggiare i sotto-ispettori , che vivono nelle 
regioni montane, a fare, dietro compenso, 
s ' intende, alcune conferenze e alcune escur-
sioni i s t ru t t ive ? Sarebbero utilissime, e" vi 
sarebbero molti che andrebbero ad ascol-
tarl i la domenica, per esempio, d 'es ta te ed 
anche d ' inverno nelle lunghe serate. 

L' istruzione silvicola, sia pulce elemen-
tare, è necessaria nelle montagne . 

Yi sono persino proprietar i di boschi 
che conoscono sol tanto quelle pochissime 
specie di alberi che hanno nelle loro pro-
prietà e di t u t t e le al tre non sanno nulla.. 
Un altro mezzo di l ievissima spesa sarebbe 
la diffusione di opuscol i . i s t ru t t iv i a poco 
prezzo nelle regioni montane : a questo 
proposito ricordo che due anni fa , t rovan-
domi a Parigi, ho veduto esposto nelle ve-
tr ine di t u t t i i l ibrai un libricciuolo, che 

I era i l lustrato e legato splendidamente , in-
' t i to la to : Le manuel de Varare : questo li-
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bricciuolo costava solamente una lira, ed 
era alla porta ta di tu t t i . 

Non le pare, onorevole ministro, che sa-
rebbe il caso di fare a l t re t tan to anche da 
noi f Se si mettesse in vendita un libretto 
che costasse, per esempio, una mezza lira, 
molti lo acquisterebbero. 

Ho finito ; ho detto queste poche cose 
perchè sono int imamente convinto, per la 
mia esperienza di t rentacinque anni, che il 
r imboschimento in I tal ia anche per par te 
dei privati in piccola scala, sarebbe cosa 
relat ivamente facile, mentre sarebbe di una 
util i tà assolutamente indiscussa; finisco con 
un esempio : io ho incominciato a seminare 
dei pini d' Austr ia nel 1874 ; orbene, alla fine 
del secolo scorso, cioè in ventisei anni, al-
cuni di essi avevano già avut i dei figli, cioè 
i loro semi avevano fa t to nascere altre pian-
tine in modo che si era prodot ta una semi-
nagione naturale. Vedete dunque che un 
periodo di ventisei anni per la procrea-
zione naturale di un nuovo bosco è assolu-
tamente brevissimo. 

L'onorevole ministro non manca certa-
mente d'ingegno e di coltura ; può forse 
mancare di buona disposizione ad accogliere 
le proposte dei deputati . . . 

OOOCO-QRTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. No, no; io accoglierò 
molto volentieri i suoi consigli e le sue pro-
poste. 

DAL VERME. ...perchè da qualche tempo 
è invalsa l 'abitudine nei ministri di dichia-
rare, all'inizio di qualsiasi discussione di 
disegni di legge : non si accettano emenda-
menti. (Si ride). 

Mi ricordo che una volta, quando era-
vamo nell'altra aula, si diceva che gli emen-
dament i dei deputa t i guastavano le leggi ; 
ora ciò più non accade. Ma io confido che 
quando verranno in discussione i disegni di 
legge r iguardanti il rimboschimento, l 'ono-
revole ministro vorrà accogliere talune 
delle proposte che verranno dai nostri ban-
chi e sopra tu t to quelle che non importino 
aggravi di spese sul bilancio, come la com-
pleta esenzione dai carichi all ' imboscatore 
o che ne importino uno lievissimo, come 
le cat tedre ambulanti , la diffusione a prezzi 
di favore di opuscoli is trut t ivi alla por ta ta 
di tu t t i ed altre di questo genere. 

Quanto alla istituzione del demanio fo-
restale che importa una spesa veramente 
fortissima, mi limito ad augurare all'ono-
revole ministro che possa rimanere al suo 
posto per t an to tempo quanto occorre per 

poterlo iniziare. L'onorevole Cocco-Ortu le-
gherà così il suo nome ad una intrapresa 
di supremo interesse economico, igienico 
ed anche sociale per l ' intera nazione, Fin-
trapresa del risorgimento forestale. (Vive 
approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà dì parlare 
l'onorevole Casalini. 

CASALINI. In sede di discussione ge-
nerale io desidero lasciare da una parte gli 
argomenti particolari, su cui potrò richia-
mare l 'at tenzione della Camera nel mo-
mento della discussione degli articoli. Io 
desidero invece impostare, non solo a nome 
mio, ma anche a nome del gruppo socia-
lista, la questione dell'indirizzo generale, 
come balza fuori dal nostro bilancio, con-
trapponendo ad esso l'indirizzo, che può 
essere caldeggiato secondo il nostro modo 
d' intendere il problema della politica eco-
nomica del paese. 

In tan to comincio a fare un rilievo. In 
questa discussione, nelle discussioni prece-
denti sopra il bilancio di agricoltura, nella 
diligente relazione di oggi dell'onorevole 
Caseiani, come nelle sue relazioni prece-
denti, nelle discussioni affrontate da par te 
dei colleghi di ogni settore, si è f a t t a l'os-
servazione che il nostro bilancio non cor-
risponde ai visibili bisogni ed interessi del 
paese. 

I l nostro bilancio è mantenuto in con-
fini così r is tret t i , che non può rispondere 
nè allo sviluppo naturale dei servizi, nè a 
quel largo e fecondo programma di politica 
agraria ed industriale, che è certo nell'a-
nimo di t u t t i noi, e che è evidentemente 
nell'animo del paese, che ci ha qui man-
dati . 

Non ripeterò l'osservazione, che fu fa t ta 
altra volta in questa aula, sopra la spro-
porzione tra questo bilancio e gli altri bi-
lanci dello Stato; non ripeterò neppure i 
raffronti, che furono altra volta fa t t i e che 
si potrebbero fare anche oggi, t ra lo svi-
luppo del nostro bilancio di agricoltura, in-
dustria e commercio e lo sviluppo dei bi-
lanci consimili degli altri paesi. 

Ma è ben certo che una sproporzione c'è 
t ra quello che noi spendiamo ogni anno per 
questo complesso di servizi, e quello, che 
spendono gli altri paesi, anche meno grandi 
del nostro, come, ad esempio, il Belgio. 

Il piccolo Belgio ha una spesa annuale 
per i due bilanci riuniti dell'agricoltura, 
dell 'industria e del lavoro, di trentacinque 
milioni, mentre noi abbiamo una spesa, che 
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si avvic ina appena ai ventisei milioni. Gli 
altri paesi sono in condizioni identiche. 

Ma quale può essere la ragione di ques ta 
sproporzione t r a il sen t imento di t u t t i , fuor i 
e dentro la Camera, e la condizione reale 
delle cose*? È negli uomini , nelle cose, nei 
sistemi ? Forse un poco in t u t t i . 

I n t a n t o osservo che, per q u a n t o i pro-
blemi, r iguardan t i l 'economia nazionale, 
siano t r a i più alti , se non i più alti del 
momento presente, su di essi non si insiste. 

Da pa r t e dei minis t r i vi sono buone di-
sposizioni e vi è o t t i m a conoscenza dei pro-
blemi, ma q u a n d o le loro conoscenze e i 
loro desideri si incont rano nella resistenza 
del minis t ro del tesoro, ecco che t u t t a la 
buona volontà. . . 

0 ARCANO, ministro del tesoro. Nella re-
sistenza del bilancio generale dello S ta to . 

C A S A L I N E Del bilancio generale dello 
Sta to , ma anche il bilancio generale non 
oppone- una ' barr iera assoluta ad altr i au-
ment i , ed osservo che ment re si f anno delle 
crisi, ad esempio, perchè il minis t ro del te-
soro nega i fondi per lo svi luppo degli ar-
m a m e n t i , non si f anno mai... 

CALCANO, ministro del tesoro. Sono s ta to 
minis t ro di agr icol tura , ed il bilancio ave-
va 13 milioni, adesso ne ha il doppio. 

CASALINE Il bilancio si è dupl ica to , 
sono il p r imo a riconoscerlo, ma anche lei 
deve essere con me concorde nel riconoscere 
che il bilancio, anche così a u m e n t a t o , non 
r isponde nè ai bisogni del paese nè agli in-
t end imen t i di t u t t i noi. 

Dico che sul bilancio di agricol tura non 
si fanno grandi insistenze, ment re insistenze 
avvengono sugli al tr i bilanci, e credo che 
sia questa u n a delle ragioni p e r l e quali noi 
r iman iamo così lon tan i dalle necessità da 
t u t t i quan t i sent i te . 

Noi invece pensiamo che questo bilancio 
debba essere in un modo assoluto svilup-
pa to , ed abbiamo anche la p ro fonda con-
vinzione che il nostro paese abbia le forze 
che bas tano per dargli uno sviluppo suffi-
ciente, t a n t o più che il paese ne r i t ra r rà non 
solo vantaggio morale, ma anche altissimo 
vantaggio mater ia le . 

Ma, oltre per ques te ragioni, a noi s ta a 
cuore l ' insistere su questo p u n t o non solo 
per u n a ragione di dot t r ina , ma per ragioni 
pratiche e di onestà politica. 

Per una ragione di do t t r ina , dico, perchè 
noi siamo pe r f e t t amen te convint i che, se non 
t u t t o , buona pa r t e dello svi luppo del paese 

d ipenda a p p u n t o dal suo bilancio economi-
co; per una ragione di onestà politica, poi, 
perchè noi d o m a n d a n d o migliorie nell ' inte-
resse delle classi lavoratr ic i , noi essendo 
par t ig ian i di una poli t ica economica dagli 
al t i salari, e nel medesimo tempo essendo 
par t ig iani di u n a polit ica di basso costo della 
vi ta , ones t amen te dobb iamo domanda re che 
sia sv i luppa ta l 'economia del paese, perchè 
a l t r iment i ci me t t e r emmo in condizione da 
d o m a n d a r e cose che non potrebbero essere 
concesse dalle classi dirigenti , dalle classi 
che presiedono al l ' industr ia ed all 'agricol-
tu ra del paese. 

Ma c'è invece una qualche ragione pro-
fonda per cui, per numero grandiss imo di 
anni , per opera vos t ra , il bilancio di agri-
col tura , indus t r i a e commercio sia r imasto 
così lon tano dai bisogni rea lmente sen t i t i 
dal paese ? Credo di sì, e credo in t r avvede re 
ques ta ragione p rofonda nel principio che 
ha domina to sempre la poli t ica economica 
dell ' I t a l i a e nel principio che la guida t u t -
tora . 

È inut i le chiudere gli occhi. La polit ica 
economica de l l ' I t a l i a f u basa ta essenzial-
mente non so l tan to sopra la fiducia nella 
p r iva t a iniziat iva, ma anche sopra la pro-
tezione doganale . Orbene, io non sono uno 
di quelli che siano à tonte heure favorevol i 
al libero scambio, credo nel mio in t imo che 
la v i ta sociale sia così complessa e così var ia 
da non potersi costr ingere ent ro u n a for-
mula dogmat ica , ev iden temente pr iva di 
ogni elast ici tà; ma debbo nel medesimo 
t e m p o riconoscere che l ' avere sempre ed 
un icamen te guarda to , nello svi luppo eco-
nomico del paese, alla protezione doganale , 
l ' aver g u a r d a t o so l t an to a questo faro , ha 
t enu to lon tan i il bi lancio, il P a r l a m e n t o e 
il paese dall ' indirizzarsi verso a l t r i oriz-
zonti che avrebbero p o t u t o r ingagliardire la 
s i tuazione economica del nostro paese. 

Esempi non possono mancare e non man-
cano certo. E noi po t r emmo sceglierli a piene 
mani nel nostro bilancio ed in t u t t i i pro-
blemi che ad esso si r iferiscono. 

Per esempio, in quest i ul t imi t emp i è 
s ta to affacciato il problema del dazio sul 
grano. È s ta to af faccia to questo problema, 
che non ebbe ancora risoluzione, e sarà ri-
p resen ta to ancora qui nel Pa r l amen to . Or-
bene, il p rob lema che si collega al dazio sul 
grano mani fes ta come l ' aver seguito unica-
mente o quasi il pensiero della pro tez ione 
doganale, abbia f a t t o insieme il danno dei 
consumator i ed il danno della nos t ra agri-
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coltura, dello sviluppo della nostra econo-
mia agraria. 

Ci f u un momento in cui la cerealicol-
tu ra in I ta l ia corse pericolo di venir di-
s t ru t t a o indeboli ta fo r temente dalla con-
correnza dei grani forestieri, ed io penso 
che saggiamente fecero il Governo ed il Par-
lamento ad opporre a questo pericolo, che 
era un pericolo reale ed imminente , quella 
barriera e quella difesa che erano di p ronta 
a t tuazione, perchè ev identemente t u t t i gli 
al tr i provvediment i , che avrebbero po tu to 
venire in soccorso della cerealicoltura mi-
nacciata, erano provvediment i di lon tana 
por t a t a e sarebbero arr ivat i quindi t rop-
po t a rd i per le classi lavoratr ic i e per 
la nostra propr ie tà che in tan to avrebbero 
avuto un grave nocumento . Ma il quel me-
desimo momento in cui il Pa r l amen to vo-
t a v a l ' aumento del dazio sul grano, in quel 
medesimo momento in cui con l ' aumento 
del dazio il Pa r l amen to faceva compiere un 
sacrifìcio evidente da par te dei consumatori 
il Pa r l amento assumeva il dovere di prov-
vedere con mezzi diversi e indiret t i perchè 
di questo dazio doganale sul grano si potesse 
fare in breve tempo completamente a meno. 

Invece sono passat i molti anni pr ima 
che si provvedesse ad una politica generale 
dello S ta to capace di a t t ivare la cerealicol-
tura . Passarono almeno dieci anni prima 
che lo Stato intervenisse in qualche modo; 
e quando vi fu un in tervento , questo non 
dipese dalla politica agraria del Governo o 
del Par lamento , ma dal l ' in iz ia t iva pr iva ta 
di diverse categorie di ci t tadini . Furono i 
pr ivat i , fu rono le associazioni agrarie, fu il 
movimento scientifico dell 'agricoltura mo-
derna che in tervennero a fare quello che 
doveva esser s t imolato dal Governo, a fare 
quello che avrebbe dovuto essere la buona 
e saggia opera di previsione da par te del 
Pa r l amento e da pa r te del Governo mede-
simo. E anche oggi, nel giorno in cui il 
Governo è costret to a negare il proprio as-
senso alla riduzione del dazio sul grano, 
anche oggi in cui il prezzo del pane pésa 
soverchiamente sulle classi lavoratr ici , noi 
vediamo il Governo non preoccuparsi di 
questo grande problema nazionale dello 
sviluppo della cerealicoltura. Perchè certa-
mente , o signori, voi non potre te illudervi 
di aver provveduto con i piccoli stanzia-
menti che noi vediamo nel bilancio: t an to 
più che in questo bilancio io noto, come 
no tava l 'onorevole Casciani, una diminu-

zione dello s tanziamento invece che un au-
mento. 

Voi non vi prepara te neanche oggi in 
cui questo problema si affaccia così minac-
cioso e doloroso, voi non vi preparate alla 
re la t iva politica agraria che pot rà nel me-
desimo tempo far rifiorire l 'agricoltura e 
togliere un peso enorme dalle spalle delle 
nostre classi lavoratrici . 

Ma all ' infuori della questione della cerea-
licoltura, noi ne abbiamo moltissime altre 
nelle quali si designa l ' ident ico indirizzo 
da par te dello Stato.. 

Abbiamo la questione urgente , che al-
cune volte assurse allo spasimo, la questione 
della crisi enologica, questione che travaglia 

I molte delle nostre Provincie, nelle quali noi 
abbiamo avuto fenomeni identici a quelli 
precedenti di paesi francesi, da cui avremmo 
po tu to essere i l luminati nella prevenzione 
e nei rimedi. Ma anche in questo grandis-
simo problema di una parte della nostra 
piccola proprietà , che dovrebbe essere sor-
r e t t a e difesa, non vediamo un programma 
organico che con grande lucidità miri a ri-
solvere la questione. 

Io ho let to a t t en t amen te i vari capitoli 
del nostro bilancio, ma non ho t rovato , 
neanche oggi in cui questo problema ba t t e 
alle porte, risoluzioni maggiori che nell 'an-
tico tempo, non ho t rova to un insieme di 
congegni che possa avviare l 'enologia a li-
berarsi dal peso che sovra essa incombe in 
questo momento. Anche quei provvedimenti 
che avete preso di recente sopra gli alcools, 
per venire in un rapido modo ad aiutare la 
enologia, anche questi provvedimenti non 
possono essere r i t enu t i provvedimenti larghi 
e definitivi, perchè in fin dei conti, se essi 
hanno a t t enua to un po ' la crisi cost i tuiranno 
e costituiscono già al presente un sacrifizio 
grande per par te dello Sta to , sacrifizio gran-
dissimo il quale sara se nt i to con benefìcio 
minimo dei colt ivatori ma in modo poten-
tissimo da alcuni speculatori che si sono 
avvantaggia t i del benefìcio che voi crede-
va te fare alle nostre regioni viticole. 

E qui potrei cont inuare nell'esposizione 
delle t rascuranze e della mancanza di un 
largo indirizzo in altri campi ; ma poiché 
ho assunto questi vari esempi sol tanto per 
ragion di dimostrazione, mi basterà sol tanto 
accennarli . 

La questione complessa che r iguarda la 
piccola proprietà, la questione complessa 
che r iguarda lo sviluppo ed il perfeziona-
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mento dell 'agricoltura del Mezzogiorno, la 
questione gravissima del demanio forestale 
che fu t r a t t a t a già da parecchie par t i della 
Camera, e t u t t i gli altri problemi di cre-
dito, di sviluppo della cooperazione agri-
cola, di salvezza della piccola proprietà, 
quando in tendete «organicamente proporli 
a l l 'esame ed alla votazione della Camera1? 

Ma noi ci lament iamo anche del vostro 
indirizzo, non sol tanto in fa t to di politica 
agraria, ma anche in f a t t o di politica in-
dustr iale . 

Nel campo della politica industr iale voi 
avete avu to una grande for tuna . I l vostro 
periodo di governo è anda to di pari passo 
con un meraviglioso slancio dell ' industria 
i ta l iana. 

In questi ul t imi ot to o dieci anni, l 'in-
dustr ia in I ta l ia ha fa t to passi da gigante; 
e questi passi fu ron f a t t i in gran par te 
mercè la pr iva ta iniziativa. Ma voi non vi 
siete preoccupati di quelle ragioni di de-
bolezza che la nostra industria por tava e 
porta ancora con sè. 

Voi non vi siete preoccupati del f a t to , 
che anche lo sviluppo industriale a t tuale 
ha ragioni in parte artificiose, che domani 
possono cessare, e possono quindi, se non 
in tu t to , in par te almeno arrestare il grande 
slancio del nostro paese. 

Voi non vi siete preoccupati del f a t to 
che una par te dello sviluppo industr ia le 
dipende anch'esso dalla protezione doga-
nale ; che il presente maggiore anelito della 
produzione nazionale è legato ad un fa t to 
incidentale, a quello cioè del l ' intervento 
dello Stato, per le ferrovie e per gli arma-
menti. 

Voi non vi siete preoccupati di dare, di 
continuo, alimento a questo sviluppo indu-
striale perchè non cada nella crisi, come già 
ha cominciato ad accennarsi nel 1908, il 
quale anno segna un ristagno, anzi una 
diminuzione nella bilancia commerciale del 
nostro paese. 

Sopra tu t to richiamo la vostra at tenzione 
sopra quello che doveva e deve essere f a t t o 
r iguardo al l ' insegnamento professionale. Io 
conosco la legge che è s t a t a presentata , e 
che pur giungendo ta rd i fu di vero benefi-
cio: essa però è assolutamente insufficiente 
per gli interessi e i bisogni del nostro 
paese. 

Alle deficienze del nostro insegnamento 
professionale ed industriale ha già accen-
nato l 'onorevole Miliani. 

Ma io devo insistere su questo argo-

mento perchè credo che una delle forze 
dello sviluppo industriale, una delle spe-
ranze maggiori dell ' industria nostra, che è 
sol tanto media e non ancora grande indu-

• str ia, risieda appunto nello sviluppo delle 
scuole professionali, nell 'elevamento della 
mano d 'opera non soltanto negli infimi 
gradi, ma anche nei gradi più alti. 

Orbene il numero delle scuole industriali 
è t u t t o r a insufficiente; e quelle che esi-
stono sono insufficienti per qual i tà . Io ho 
conosciuto da vicino parecchie di queste 
scuole ed ho consta ta to anche gli sforzi 
grandi che alcuni insegnanti , innamorat i 
della propria missione, rivolgevano ad esse, 
ma ho dovuto anche vedere che i loro 
sforzi s ' infrangevano di f requente di f ronte 
alla mancanza dei mezzi necessari all'inse-
gnamento. 

Molti non riuscivano che a dare inse-
gnament i teorici in queste scuole, che de-
vono essere mater ia te t u t t e di insegna-
mento a base di fa t t i , e ciò perchè man-
cava quello che costituisce la dotazione 
dei vari gabinet t i di esperimento e dei la-
boratori . 

Chiunque abbia visi tato le scuole indu-
striali e professionali dell 'estero, anche dei 
paesi minori, come quelle della Svizzera e 
del Belgio, non può non aver r ipor ta to la 
impressione del grande divario fondamen-
tale, sia nel numero che nella quali tà, 
t ra queste istituzioni straniere e quelle ita-
liane, e in questa visione e in questo con-
t ras to avrà certo compreso come il segreto 
dello sviluppo industriale di alcuni piccoli 
paesi stia tu t to nel fa t to di aver adde-
s t ra to e prepara to a tempo non solo gli 
umili operai, ma anche i capi d 'ar te , che 
sono essenziali per lo sviluppo dell ' indu-
stria e che oggi noi siamo obbligati a chia-
mare dalla Germania, dal l ' Inghi l terra e dal 
Belgio, poiché non ne abbiamo a suffi-
eenza. 

Ed ora posso passare ad una terza que-
stione che, secondo me, è molto connessa 
con le altre due e r iguarda il terzo lato del 
problema, la terza impostazione del no-
stro bilancio ; posso cioè parlare della po-
litica economica vostra di f ronte ai pro-

\b l emi del lavoro. 
Io non ripeterò, a questo proposito, 

quan to ho r ipetuto parlando degli altri ar-
gomenti , non r ipeterò cioè che è insuffi-
ciente lo s tanziamento, sia per quanto ri-
g u a r d a , il problema generale della tutela 

* del lavoro, sia per quanto r iguarda il prò-
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blema particolare dell'assicurazione del la-
voro medesimo. 

Io non vi farò rilevare la disparità gran-
dissima, che esiste tra questa parte del no-
stro bilancio e il bilancio di quasi tutt i gli 
altri paesi europei. Ma farò una osserva-
zione sintetica e conclusiva: dal complesso 
degli avvenimenti , dal vostro comporta-
mento di fronte all'ufficio del lavoro ed ai 
vari problemi del lavoro, io debbo arguire 
ohe, se pur voi avete in cuore il desiderio 
di sviluppare questi servizi e di tutelare 
questo lavoro, tut tav ia vi mancano le forze 
e la fede per effettuare questi desideri. 

Forse mi sbaglio, ma a me pare che voi 
siate ancora in quel periodo in cui il lavoro 
è affacciato, e si presenta come un nuovo 
ingrediente di governo, noioso alle volte e 
alle volte piacevole; a me pare che voi non 
vi siate ancora immedesimati con questo 
grande sentimento moderno, che il lavoro 
diventi sempre più, non qualche cosa a cui 
si debba rivolgere il nostro pensiero filan-
tropico, ma una grande forza operante, direi 
quasi una grande forza tecnica dell'agricol-
tura e dell'industria. 

Voi comprendete come il pensiero mio e 
di questa parte,possano andare oltre l 'impo-
stazione semplice dell'. Ufficio del lavoro e 
del Consiglio del lavoro, possano andare alla 
formazione di un nuovo ministero : il mi-
nistero del lavoro.Ma io non oso affermare 
troppo ampiamente questa, che è certa-
mente una speranza dell 'avvenire, non oso 
neanche disegnare nimbi di gloria attorno 
a questa risoluzione, perchè, debbo confes-
sarlo, ho un po' di paura dell'onorevole 
Giolitti... 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Sono tut t i e undici mi-
nisteri del lavoro ! 

C A S A L I N T . Va bene, ma vi sono parti-
colari problemi del lavoro che debbono es-
sere esaminati da un ente speciale e speci-
fico, poiché hanno funzioni speciali, come 
del resto gli altri interessi del paese hanno 
già i loro organi specifici. 

iTon è stato scritto- ancora un capitolo 
che riguardi il bel gesto in politica ; se 
fosse scritto, io credo che una pagina lun-
ghissima dovrebbe essere riservata all'ono-
revole Giolitti, che ha avuto dei gran bei 
gesti nella sua vita politica! 

Egli ebbe un gran bel getto quando pensò 
di chiamare una parte dell 'Estrema Sinistra 
al Governo. 

L'onorevole Giolitti ebbe un'altra bella 

mossa, quaudo, per risolvere il problema 
angustioso dell'esercito, chiamò un ministro 
borghese al dicastero della guerra ; ma noi 
vedemmo tut te le speranze e, direi quasi, 
le illusioni suscitate da quegli atti infran-
gersi nella realtà. Quindi temiamo che do-
mani possa avvenire altrettanto per il Mini-
stero del lavoro ed esitiamo in questa ora 
politica a porre in modo positivo il pro-
blema, preferendo di rimandarlo a tempi 
migliori. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. Credo che abbia ragione. 
{Ilarità). 

C A S A L I N I . Lo credo anch'io. A ogni 
modo noi crediamo che tutti questi pro-
blemi del lavoro debbano essere oggetto 
di maggior cura di quella che non abbiano 
avuta oggi; crediamo che debbano essere 
più att ive e più frequenti le adunanze del-
l'Ufficio del lavoro, che esso non sia ridotto 
ad una funzione decorativa, ma sia una 
realtà concreta e fat t iva della nostra vita 
economica. 

Desideriamo che non siano lasciate in 
abbandono le Convenzioni internazionali, 
come quella di Berna, per cui il buon no-
me d'Italia era impegnato; crediamo che 
non debbano essere lasciate in abbandono 
le leggi sociali, ma che debbano essere ri-
spettate ed applicate per la serietà del Par-
lamento e del Governo; crediamo che debba 
intervenire una più larga legislazione so-
ciale, perchè il nostro paese non può rima-
nere agli estremi Rimiti dopo i passi gigan-
teschi che, in questi ultimi tempi, hanno 
fatto l 'Inghilterra, la Germania, la Francia 
medesima, il Belgio, la Svizzera e tutti gli 
altri paesi europei; crediamo che debba 
essere intensificato questo movimento e 
debba essere specialmente il Governo a di-
mostrare al paese e a quelle classi dirigenti 
che temono ancora la legislazione sociale, 
che essa non è un danno, ma un vantaggio 
e un aiuto all 'industria. 

Oramai, per fortuna, va scomparendo 
quella che era o pareva la concezione, ac-
cettata da tutt i , dell'operaio, del quale si 
diceva quello che si diceva del soldato: 
che doveva essere un automa, obbedire cie-
camente nella sua industria, avere la fun-
zione quasi pari a quella di ogni altro 
meccanismo. 

In questi ultimi tempi si è riconosciuto 
e si va sempre più riconoscendo che l'ope-
raio non può mai perdere il suo attr ibuto 
umano e che il suo prodotto di lavoro sarà 
più intenso, più utile, più perfezionato, come 
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vuole l ' indust r ia moderna, quanto più l'o-
peraio avrà alto il livello del proprio s tato, 
quanto più sarà al ta la sua preparazione 
intellet tuale. E di questa verità ci danno 
una prova t u t t i i paesi nei quali la legisla-
zione sociale è s ta ta in t rodot ta , perchè que-
sti paesi non hanno indietreggiato nello 
sviluppo industriale, ma si sono rapidamen-
te por ta t i al culmine massimo. Basterebbe 
citare la Germania, dove la legislazione so-
ciale e il peso di essa cade più fo r temente 
sugli industriali. 

Ebbene è colà che l ' industr ia ha avuto 
un tale impeto di giovinezza, come nessun 
altro paese ha avuto e come soltanto ades-
so comincia ad avere l ' I ta l ia . 

Ora non dobbiamo trarre da ciò la con-
clusione che la legislazione sociale, anche 
se costituisce un piccolo peso momentaneo 
per le industrie, costituisce una nuova forza 
tecnica ed economica nel campo del lavoro, 
che porta il suo elemento alla ricchezza na-
zionale? 

Conchiudendo il mio dire rilevo quello 
che fu osservato dal relatore Casciani, che 
cioè il nostro bilancio fu capovolto da cima 
a fondo in t u t t a la sua costruzione mate-
riale: i capitoli t r a m u t a t i e le cifre, da una 
par te por ta te nell 'altra. Questa fu una ri-
voluzione formale. 

Ebbene io; da questa parte , mi auguro 
e spero che il Governo e la Camera vor-
ranno portare al bilancio dell'agricoltura,, 
industr ia e commercio una rivoluzione pro-
fonda, che valga, non solo a tu te lare gli im-
pellenti bisogni del paese, ma che valga ad 
aprire al nostro .paese degli orizzonti mi-
gliori nel campo dell 'agricoltura e dell ' in-
dust r ia e nel campo del lavoro. (Appro-
vazioni). 

Chiusura di votazione segreta. 
P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vota-

zione segreta ed invito gli Onorevoli segre-
tari a numerare i voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano ì voti). 

Sì riprendi', la d i s c u s s a n e dei bilancio 
di ap icu l tura , industria e commercio. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Chimienti. 

C H I M I E N T I . Onorevoli colleghi, ho 
ascoltato con molta at tenzione i discorsi 
dei colleghi che mi hanno preceduto e spe-
cialmente quelli dei colleghi di parte socia-

lista; e i loro discorsi mi hanno confermato 
sempre più in una mia ferma credenza: che 
in pochi campi della politica del paese si 
può fare meno politica di classe come in 
questo della politica agraria. 

In fa t t i , poiché sono s ta t i questi oratori 
di par te socialista che per i primi hanno 
par la to di una politica agraria, mi aspet tava 
proprio di sentire da loro parlare di una po-
litica agraria considerata dal punto di vista 
socialista; invece, meno qualche accenno va-
go, io ho sentito discorsi che si possono fare 
da t u t t e le par t i della Camera. Ciò che vuol 
dire che gli interessi dell 'agricoltura hanno 
tale un organismo, che non consente una 
politica di classe. 

In una cosa io credo anderemo d'accordo 
t u t t i di t u t t e le par t i della Camera: la po-
litica agraria dello Stato i taliano procede 
con molta incertezza, con molte dubbiezze, 
con lunghe pause; ma io che sono di tem-
peramento un po' ott imista, debbo ricono-
scere che queste sono difficoltà in re ipsa. 

Perchè una politica agraria si possa fare 
da uno Stato bisogna che la classe interes-
sata abbia conoscenza e coscienza dei pro-
blemi e degli interessi su cui quella poli-
tica deve svolgersi. 

Questa coscienza e questa conoscenza ne-
gli agricoltori si f'anno in modo tardo, come 
t a rda è la loro psicologia; ta rda nei pro-
prietari , t a rda nei lavoratori, ed è l 'insieme 
della produzione economica cui essi presie-
dono che determina una speciale psicologia 
di questi produt tor i della ricchezza, così ca-
pitalisti come agricoltori. 

E questo vi spiega come il pregiudizio 
religioso che va esulando dalla coscienza di 
al t re classi sociali t rovi sempre radici profon-
de nella coscienza degli agricoltori, proprie-
tar i e lavoratori . È la ricchezza economica 
prodot ta con lentezza, prodot ta in g r a n p a r t e 
dalle loro cure, soggetta alle intemperie, che 
crea quella de terminata psicologia per cui 
nella categoria dei proprietari e dei lavo-
rator i della terra noi non abbiamo quella 
coscienza di classe così chiara, quella visione 
così rapida dei rapport i t r a la politica dello 
Stato ed i loro interessi che abbiamo, per 
esempio nella industria. 

La politica doganale interessa così l 'a-
gricoltura come l ' industr ia. Orbene, il rap-
porto di causa ad effetto t ra la politica 
dello Stato in mater ia doganale e l ' inte-
resse dell ' industr ia è avver t i to in modo ra-
pidissimo dagli industriali . C'è pure un rap-
porto di causa ad effetto t ra la politica 
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doganale dello Stato e gli interessi dell'a-
gricoltura, ma sono rapport i che hanno bi-
sogno di maggior tempo per maturars i e 
non sono colti all ' improvviso e danno alla 
psicologia delle classi che posseggono la 
ricchezza terriera, quella lentezza di mo-
vimento, quella lentezza di concezione, 
quella mancanza d ' iniziativa politica, di 
organizzarsi, di unirsi e di difendersi che 
sono poi t u t t i elementi di debolezza nella 
vita politica. 

Vedete quello che succede per il dazio 
sul grano. Questo bestemmiato dazio sul 
grano, gli agricoltori non sono ancora riu-
sciti a capire che è man tenu to perchè è una 
imposta che giova al bilancio dello Stato, 
e che se fosse posto sol tanto per l ' interesse 
degli agricoltori, sarebbe già s ta to loro 
tolto. {Commenti). 

Vedete quan ta differenza ! I dazi pro-
te t tor i dell ' industria sono messi apposta, 
perchè essi non rendano niente all 'erario 
dello Stato, sono messi apposta per proteg-
gere l ' industria nazionale... (Interruzioni) 
Tanto è vero che io interpretando il pensiero 
dei proprietar i e dei lavoratori , che cono-
sco da vicino, della mia regione, affermo 
che essi farebbero volentieri dono del dazio 
doganale sul grano se potessero, in com-
penso, avere la massima libertà per il re-
gime doganale di t u t t i i prodot t i industriali, 
perchè di quel tan to di cui si impoverirebbe 
il loro bilancio famigliare per l 'abolizione 
del dazio sul grano, per a l t re t tan to si ar-
ricchirebbe di quello... (Interruzioni) che 
risparmierebbero nell 'acquisto dei prodot t i 
dell ' industria. 

N O F B I . Non ci arriveranno. 
CHIMIEì i TI Così è, onorevole Nofri. Tre 

anni fa in questa Camera, in una tran-
quilla seduta ma t tu t ina , quando il collega 
Agnini faceva un discorso vivace contro il 
dazio sul grano, contro questo dazio pro-
tet tore, io domandai la parola, e gli chiesi 
se il suo part i to per avventura, essendo 
liberista, non volesse un liberismo inte-
grale, t an to per l 'agricoltura, quanto per 
l ' industr ia. Ed il collega Cabrini, che allora 
era in questa assemblea, dichiarò che il 
par t i to socialista doveva veramente desi-
derare un liberismo integrale. (Interruzioni). 

Questo è un conto che si potrebbe fare 
t ranqui l lamente prendendo a base il bi-
lancio dei nostri proprietarii e lavoratori di 
campagna: se essi potessero essere liberati 
dalla protezione doganale industriale, po-
trebbero rinunziare a quella agraria. I l da-

zio sul grano si mantiene perchè è princi-
palmente un ' imposta . Questa è una convin-
zione che io cerco di far radicare nell 'ani-
mo dei miei conterranei. 

Ad ogni modo, torno a questa osserva-
zione (e passo subito oltre) della coscienza 
tarda degli agricoltori. Essi non vedono un 
legame di causa e di effetto t ra l 'azione 
dello Stato ed i loro interessi. Spesse volte 
sono costretto a dir loro di riflettere che 
nel Parl;i mento italiano non si scherza. Ogni 
legge costa ad essi quat tr ini e quindi dovreb-
bero vigilare l'azione dei loro rappresen-
tan t i nè più nèmeno come vigilano Fazione 
dei loro fa t tor i in campagna: perchè un 
deputa to (è il mio consueto linguaggio) vi 
può far più male di un fa t tore . 

Ora gli agricoltori non vedono, o vedono 
tardi, questo legame tra la politica nostra 
agraria e la dif sa dei loro interessi e le 
condizioni del loro bilancio d|)m°!stico, ap-
punto perchè la politica dello Stato influi-
sce sulle condizioni dell 'agricoltura, ma in-
fluisce a molta maggiore distanza che non 

| faccia sull ' industria. 
! Ed allora viene la necessità per noi di 
| par te conservatrice, di scuotere questa a-

pat ia o incoscienza che sia dei possessori 
della ricchezza fondiaria; di farli bene con-
vinti che guai al proprietario solo, come 
guai all 'operaio solo; di persuaderli che nella 
loro unione sta la forza e che nessuna bat-
taglia moderna essi possono più vincere se 
non sono unit i . 

L'esempio calzante è quello dell 'abbuono 
sull 'alcool. E su questo richiamo l 'a t ten-
zione dell 'onorevole ministro di agricoltura. 
Io, per esempio, per conto mio confesso che, 
se fossi s tato sicuro che' i proprie tar i dei 
vigneti della mia regione si sarebbero or-
ganizzati in cooperative e che una porzione 
di quell 'abbuono sarebbe venu ta a loro 
come proprietarii , io sarei s ta to un calo-
roso difensore dell 'abbuono dslla distilla-
zione del vino, anche oggi. Questo non ho 
potuto fare in coscienza-, perchè prevedevo 
quello che è accaduto: che, cioè, si sono 
arricchiti gl¿ speculatori ed al proprietario 
non è giunta che una piccolissima porzione 
di quel benefìcio. In fa t t i , dal giorno in cui 
si è messo l 'abbuono, non si è venduto un 
litro di vino, se non a gradi. È s ta ta sem-
pre qualche cosa; ma non compensa la per-
di ta dell 'Erario. 

I commercianti che dovevano spedire 
nn litro di vino ai loro clienti, lo facevano 
acquistare dai distillatori, dai quali poi lo 
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ricompravano. Se, invece, i nostri proprie-
tarii fossero s tat i organizzati con coopera-
tive di distillazione, io credo che la depu-
tazione, specialmente pugliese, sarebbe s ta ta 
unita come un sol uomo nel patrocinare 
l 'abbuono della distillazione; ad una con-
dizione però, onorevole ministro di agri-
coltura» 

La condizione è che l 'abbuono vengafa t to 
a chi compra ad un determinato prezzo il 
vino; al disotto di questo prezzo, per grado, 
l 'abbuono non si dovrebbe concedere. Ma 
di ciò parleremo meglio a suo tempo. 

Certa cosa è che l 'abbuono così come è 
stato concesso non è riuscito se non di un 
piccolissimo aiuto all 'agricoltura, con un 
danno enorme per le finanze. 

Ed io mi meraviglio come il ministro 
di agricoltura non abbia fa t to (ma è in 
tempo a farla) una cosa ovvia: quella di 
farsi dare^dal ministro del Tesoro una 
porzione df quei milioni che l 'Erario ha per-
duto; e con questi egli potrà fare all'agri-
coltura italiana, e specialmente alla coltura 
vinicola, più bene di quello che non si sia 
fa t to con questi abbuoni i quali hanno ar-
ricchito specialmente molti speculatori. Ad 
ogni modo, e concludo per questa parte, 
bisogna svegliare la coscienza di classe e di 
solidarietà sociale tra i possessori della ric-
chezza terriera, ed il senso dei loro doveri 
verso i lavoratori della terra, 

Occorref diffondere, e perchè no ? anche 
per mezzo dei • prefett i , sollevandoli da al-
cune altre at tr ibuzioni e funzioni che noi 
siamo abi tuat i ad assegnar loro, diffondere 
le notizie utili, mediante quelle pubblica-
zioni che il ministro dell 'agricoltura fa e 
che qualche volta rimangono elandestine. 

E vengo a richiamare brevissimamente 
l 'attenzione del ministro sulla pesca. 

Anche questa è un industria che riguarda 
diret tamente gli interessi di tu t t a I talia ; 
ma in ispecial modo di quelle regioni po-
vere a cui questa forma d'industria dà molto 
reddito : alludo alla Sardegna, alla Sicilia, 
alle Puglie e ad altre regioni del Mezzo-
giorno. La pesca, come la Camera sa, co-
stituisce un reddito nazionale di diciassette 
o diciotto milioni ed anche più ; impiega 
circa centomila lavoratori al suo servizio e 
circa 26 mila barche. Di questa industria 
s'occupò, l 'anno scorso, l 'onorevole Alfredo 
Lucifero, con parole inspirate a simpatia e 
commozione, e che ho ancora nel cuore, col 
ricordo eli quel carissimo e compianto amico, 
e se-ne è occupato recentemente l'onorevole 

Bettolo, nel suo interessante discorso di Ca-
mogli. 

Quest' industria involge un interesse di 
prim'ordine, pel nostro paese, e dal lato 
dell' industria in sè e dal lato della grande 
massa dei lavoratori che di quel? industria 
si giovano. Ma essa ha bisogno d'essere sor-
vegliata, pro te t ta , diret ta ed a iutata . Si fa 
questo ì ISTo : un po' per colpa del nostro 
ordinamento amministrat ivo, ed un po' per-
chè questo è uno di quegli argomenti di cui 
ci occupiamo sempre, con vicenda assidua, 
in tu t t e le discussioni dei bilanci, ma che 
poi si dimentica completamente. Prefazioni 
e prefazioni ; ma nel testo dell'opera delle 
riforme non entriamo mai. 

Quello della pesca (l'onorevole ministro 
e la Camera lo sanno meglio di me) è un 
servizio che è amministrato da due Mini-
steri: quello della marina e quello ¡dell'a-
gricoltura, per una di quelle tan te anomalie 
che, specialmente in questa materia dei 
servizi mari t t imi , hanno richiamato l 'a t ten-
zione degli studiosi e degli uomini politici. 
È una questione grossa che bisognerà pure 
risolvere; ed io profitto di quest'occasione, 
per accennarla, salvo a t ra t ta r la più diffu-
samente in un ' interpellanza che ho pre-
sentato. 

I l ministro della marina dovrebbe pro-
teggere il demanio marit t imo, vigilare la 
polizia e l'esercizio della pesca; il ministro 
dell 'agricoltura dovrebbe occuparsi dell'in-
dustria della pesca. Ma come in pratica si 
può a t tua re questa distinzione! Il mini-
stro dell 'agricoltura sia" sincero e dica se 
egli, sulla base della nostra legislazione e 
dei nostri ordinamenti amministrativi, possa 
fare il suo dovere, possa fare quello che 
egli dovrebbe fare nell'interesse della pesca. 
Non lo può fare. Perchè pare semplice dire : 
il ministro della marina s'occupi della po-
lizia della pesca, ed il ministro dell'agri-
coltura s'occupi dell ' industria vera e pro-
pria. Ma dove finisce l 'una e comincia l 'altra? 

E poi l ' industria richiede alcune disposi-
zioni che poi il ministro della marina deve 
eseguire. 

Vi lascio considerare quel che accada, 
quando gli organi dell'esecuzione sono com-
pletamente diversi dagli organi dirigenti, 
in una mater ia assai diffìcile, e le cui diffi-
coltà int r inseche non enumero, perchè sono 
note alla Camera. 

Ma la migliore cosa per mostrare come 
non poco di anarchia regni in t u t t a questa 
materia è la persecuzione che l'onorevole 
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ministro di agricoltura fa, con tanta insi- j 
stenza, della pesca con la dinamite. Questa j 
persecuzione è affidata però ai capitani di j 
porto, L quali, spesse volte, vi si rifiutano, ! 
perchè non hanno i mezzi pratici per farla, j 
e la cosa rimane lì fra un ordine dato e ! 
l'assicurazione di non averlo eseguito. 

Non parliamo poi della protezione so- j 
ciale di questi centomila lavoratori. Avete 
fa t to la legge del 1904, legge molto diffusa 
nei suoi particolari, ma vi pare possibile 
che il Ministero della marina possa disinte-
ressarsi di qnesta gente di mare? Vi pare 
possibile che possa ancora continuare il 
Ministero della marina, a disinteressarsi di » 
una quantità enorme di lavoratori che dal 
mare e per il mare traggono tuttavia loro 
esistenza ? 

L'esempio ve lo do subito : quello della 
Cassa invalidi. 

Per virtù di quali disposizioni questa 
gente potrà usufruire della Cassa invalidi? 
Non certo per la legge del 1904, ma per • 
virtù di queste nuove disposizioni che il 
Ministero della marina elabora ; e la sor-
veglianza, la protezione di questa Cassa in-
validi non dovrà spettare al Ministero della 
marina? 

Io potrei dilungarmi ancora su questo 
lato dell'importante questione, che mette 
capo alla necessità della unificazione dei 
servizi mercantili, e che è certamente uno 
degli eie minti più importanti di quella ne-
cessità. 

Questa gente di mare, che si dà all'in-
dustria della pesca, la quale, retorica a 
parte, dà da vivere a tanti lavoratori, è forse 
la più benemerita perchè è quella che rischia 
la vita, che lavora, che non conosce nè 
giorno, nè notte e che è anche la più tra-
scurata. Ed ha benemerenze anche dal punto 
di vista politico, perchè nella storia dell'A-
driatico i pescatori hanno paginenobilissime 
di patriottismo. Per fortuna essa si va orga-
nizzando; ed anche nella mia provincia i 
numerosi pescatori di Leuca, Gallipoli e 
Brindisi cominciano a farlo. 

Ma occorre lo Stato li aiuti, come ha 
fatto con gli altri lavoratori. Se questa ca-
tegoria di lavoratori è molto trascurata, in 
gran parte dipende da questo sminuzza-
mento dei servizi che ad essa si riferiscono. 

Io, come ho detto, ritornerò su questa 
importante questione, di cui ho trattato so-
lamente un lato ; dirò, per altro, che se si 
continua in questo modo, l'industria della j 
pescaandràcontinuamente decadendo, come 1 

Vi 

effettivamente decade, sebbene in alcuni 
anni, si presenti in migliori condizioni. I 
nostri pescatori emigrano in gran numero 
ed è curioso che emigrino da una nazione 
che ha una così sconfinata estensione di co-
ste. Essi vanno a Tunisi ed a Marsiglia. 

Nella relazione, che voi avete pubblicato 
nell'ultimo numero del vostro bollettino, 
sul Congresso di Washington, il vostro rap-
presentante ha raccontato di essere andato 
a visitare a Boston una compagnia di circa 
quattrocento pescatori italiani che si erano 
rifugiati colà. Egli li ha trovati organiz-
zati e in rapporti diretti e costanti con l'am-
ministrazione del commercio; ha veduto 
che possedevano canotti a macchina con cui 
eseguivano la pesca, con strumenti perfe-
zionati... 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Se li sono fatti loro ! 

C H I M I E N T I . D'accordo, hanno avuto 
tutti i mezzi e tutte le condizioni necessa-
rie per progredire : ma questo non toglie 
nulla alla mia argomentazione. 

I l vostro rappresentante racconta, con 
una certa malinconia, questo fatto. 

Ad ogni modo, io credo che questa sia 
una materia che meriti di essere studiata e 
che sia necessario che l'amministrazione sia 
posta in condizione di potere agire. Quindi 
io pregherei vivamente il ministro d'agri-
coltura, da cui dipende in gran parte il 
servizio della pesca, di portare la sua at-
tenzione su questo problema della unifica-
zione dei servizi della marina mercantile. 

È ben vero che sono cose che non s'im-
provvisano, ed io, che ho la disciplina del 
lavoro, conosco quello che ci vuole per pre-
parare un determinato provvedimento in 
materia di questa complessa importanza; ma 
dico che è una cosa alla quale bisogna pen-
sare davvero, e bisogna bene entrare nel 
campo concreto dello studio. 

Io mi auguro che nel futuro congresso 
della pesca, che come sa l'onorevole mini-
stro, sarà tenuto-in Roma nel 1911 per de-
liberazione del congresso di Washington, 
noi possiamo, prendendovi parte, trattare 
uno fra gli argomenti, cioè questo delle 
benemerenze del Ministero d'agricoltura, 
industria e commercio nei rapporti della 
industria della pesca. Ed ho finito. (Appro-
vazioni). 

P R E S I D E N T E . Spetta ora di parlare 
all'onorevole Ciccotti. 
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CICCOTTI. Onorevoli deputati ! Io non 
mi propongo di trattare - come pur si po-
trebbe, in una discussione generale - di 
questioni di massima, o d'indicare i più 
vasti orizzonti che potrebbero offrirsi al-
l ' I tal ia nel campo della agricoltura, dell'in-
dustria e del commercio, o di ciò che potrebbe 
farsi per dar vita a tutt i gli organismi, che 
sono alla dipendenza del Ministero di agri-
coltura, industria e commercio, e degli altri 
organismi che si potrebbero creare. 

E nemmeno mi scuso con l'ora tarda. 
Non sono vecchio di questa Camera ma, 
per quel tanto che vi sono stato, ho acqui-
stata una modesta esperienza in queste di-
scussioni. 

Noi parliamo trattando de omnibus rebus 
et de quibusdam aliis; accenniamo ai bi-
lanci dei paesi stranieri, facciamo paragoni 
con essi e speriamo di richiamarvi l'atten-
zione dei nostri colleghi e del Paese. Ma i 
colleghi sanno, o credono di sapere, que-
ste cose ; il Paese non ci ascolta, ed il Go-
verno, e -con esso il Parlamento, si sono 
avvezzati a considerare le discussioni dei 
bilanci come una malattia di stagione, che 
bisogna superare nel miglior modo possi-
bile, in modo che se ne soffra quanto meno 
si può; e così tutte queste discussioni vani-
scono nell'aria. 

Se dovessi discorrere di tutto questo, 
sento che dovrei ripetere quello di cui nella 
mia ingenuità, o, se volete, infanzia parla-
mentare trattai molti anni addietro quando 
feci un discorso ed accennai a quello che 
in Germania e in Inghilterra e altrove si 
faceva per l'agricoltura, pel regime silvano, 
per le scuole professionali, per la produzione, 
e per i produttori, cioè per gli operai, e a 
quello che si potrebbe fare da noi, ed al 
desiderio di vedere svolte tutte le energie 
del paese e portate alla ¡massima potenza. 

Ma a che ripetere tutto questo ? Sento 
che oggi io lo farei come chi ha visto cadere 
illusioni^e perire speranze sul Governo del 
proprio paese; e non avrei che a constatare 
qualche scarso progresso, a rilevare molte 
lacune e a mettere in luce errori e colpe. 
Del resto lo hanno fatto e lo faranno altri 
più giovani di me; anzi lo hanno in parte 
già fatto alcuni che ne hanno discusso; mi 
proporrò invece un compito molto semplice, 

umile e modesto. 
'Io vorrò guardare, piuttosto, il Ministero 

di agricoltura, industria e commercio, anzi 
tu t ta la politica del Gabinetto, in azione, 

relativamente ad un problema che sembra 
abbia un carattere regionale, ma che inreal-
tà, per le questioni che implica e per i sistemi 
ed i metodi che può mettere in luce, può 
avere un'importanza molto superiore ad una 
questione regionale. 

Al principio della X X I a legislatura, tra 
il 1902 e il 1903, fu richiamata l'attenzione 
dell 'Italia sullo stato triste, miserevole e 
doloroso di una regione italiana, grande, se 
non per importanza, certamente per esten-
sione quanto cinque o sei altre provincie 
italiane; e furono discusse lungamente le 
condizioni di questo paese il quale si an-
dava rapidamente spopolando al punto che, 
mentre vent'anni prima aveva una popola-
zione di 539,000 abitanti, nel 1901 ne aveva 
soltanto una di 490,000. L'onorevole Za-
nardelli per un impulso di sentimento, che 
sempre feconda e qualche volta tien luogo 
del pensiero dell'uomo di Stato, portò la 
sua attenzione su quella regione, la volle 
vedere e propose una legge, che ebbe im-
portanza anche perchè fu la prima di quelle 
leggi speciali, le quali Veramente si sono 
poi moltiplicate al punto che le ho vedute 
raccolte in un volume intitolato « CoJice 
delle leggi speciali »; e tra poco aspetto di 
vedere che, crescendo continuamente, for-
mino addirittura un corpus juris di legi-
slazione locale. 

Queste leggi speciali - che veramente 
hanno in sè qualche cosa di una politica di 
espedienti - pure potevano e possono avere 
il loro significato e la loro ragione, se si pro-
pongono di riparare ad errori del passato, 
di colmare lacune e di mettere in grado paesi 
arretrati di riprendere il loro cammino con 
gli altri, sotto un intelligente e provvido 
indirizzo di governo; ma alla prova si sono 
dimostrate alquanto vane, o perchè mal con-
cepite, o perchè volte, torte ad altro fine o 
perchè male applicate. 

Non è questa certamente l'opinione del-
l'onorevole ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio; ma intanto egli stesso 
ègeostretto a riconoscere che la legge sulla 
Basilicata ha sortito scarsissimo effetto e 
ne dà egli stesso la prova in quella rela-
zione annuale che, per disposizione della 
legge medesima dev'essere annessa al bi-
lancio di agricoltura. 

Egli dice che tra le cause, le quali debbono 
spiegare l'effetto scarso, e potrei anche dire 
nullo, della legge, si deve annoverare « la 
mancanza di iniziative individuali, che si 
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riscontra presso le popolazioni di quella 
regione, e la completa sfiducia nell'azione" 
e nei provvedimenti del Governo ». 

E torna anzi su questo motivo dicendo 
che, « per avere il rifiorimento economico 
della regione, bisognerebbe elie la nuova 
legge potesse infondere negli an imi la fidu-
cia nell'azione del Governo ». 

Ora io, leggendo queste righe, ho sten-
tato a credere che l 'onorevole ministro di 
agricoltura afesse letto, almeno con dili-
gente attenzione, la relazione, che ha pre-
sentato al Parlamento. 

Innanzi tutto , questa mancanza di fidu-
cia nell'azione del Governo è una~cosa che, 
per volere spiegar tutto, spiega nulla. Come 
l'onorevole ministro può riferire un com-
plesso di fa t t i così vari e profondi ad una 
ragione così semplice e superficiale, e an-
che di così nera ingratitudine verso i rap-
presentanti di quella regione, di cui quat-
tro quinti almeno sono devoti al Ministero? 
~~Ed è strano il ministro dica, che ven-

gono deputati ministeriali da una regione, 
che ha sfiducia nell'azione del Governo. 

Ora io credo che le ragioni della mancata 
applicazione, o della mancata riuscita della 
legge, siano più vaste, più profonde, più 
varie., 

E brevissimamente mi affretterò ad ad-
ditarle all 'onorevole ministro e alla Camera, 
ricordando appunto quale fu la legge e quale 
ne fu l 'applicazione. JSTon posso discutere 
tu t ta la legge, perchè la relazione alla legge 
stessa è come bipartita tra il bilancio dei 
lavori pubblici e il bilancio di agricoltura. 
Chi andasse a vedere il bilancio dei lavori 
pubblici, troverebbe che le ferrovie pro-
messe, e che dovevano attuarsi in brevis-
simo tempo, sono ancora di là da venire. 

B E R T O L I N T , ministro dei lavori pubblici. 
Non era prescritto che si dovessero attuare 
entro brevissimi* tempo ! 

CICCOTTI . Mi rincresce di doverla con-
tradire, ma io veggo presente il suo prede-
cessore, l 'onorevole Tedesco, il quale può 
essermi testimonio. E b b e luogo, anzi, una 
singolare discussione tra noi perchè io di-
cevo che, fissando 7,500 lire di sussidio chi-
lometrico per le ferrovie da costruire, non 
poteva aversi una ferrovia tracciata su ter-
reni franosi, e il cui esercizio sarebbe co-
stato molto, e invitai il ministro, se non 
voleva aumentare gli stanziamenti, a con-
vertire parte di quell'assegno in sussidii a 
tramvie a vapore, ad automobili , a mezzi | 
di comunicazione più modesti, ma di più ' 

pronta e facile applicazione. E il ministro 
si rifiutò e disse che io discreditavo la legge 
e che fra i tre anni, in cui si prevedeva che 
le ferrovie avrebbero dovuto essere concesse, 
si sarebbe visto che io avevo espresso un 
concetto pessimista, non destinato ad avere 
il suo effetto. 

Ora, onorevole ministro, sono passati 
molti ann ; , od ella sa che, se anche si sa-
ranno fatt i studi per le ferrovie, dalie fer-
rovie non c'è principio di esecuzione. 

Riconoscerà anche, e torneremo su que-
sto in occasione del bilancio dei lavori pub-
blici, che le bonifiche sono state iniziate in 
così scarsa misura e con effetti tali, di cui 
ella non può nè lodarsi, nò gloriarsi. Rico-
noscerà che persino quel piccolo espediente, 
molto empirico, di agevolare ai comuni che 
ne difettano la costruzione degli acquedott i , 
è.stato at tuato solo in iscarsa misura; e, dopo 
che il Consiglio di Stato ha annullato la 
deliberazione con cui il Consiglio provin-
ciale dava il sussidio, che solo poteva ren-
dere possibile l 'esecuzione degli acquedotti . 
Così anche di questi acquedotti vi sarà poco 
a parlare e non si potranno più eseguire in 
nessuna maniera. 

B E R T O L I N I , ministro dei lavori pub-
blici. Sarà molto meglio che faccia questa 
storia quando io sarò in grado di rispon-
derle! 

CICCOTTI . Le sarò molto grato di ciò. 
Ora special niente io non voglio toccare 

questa parte dei lavori pubblici, altro che per 
incidenza; vengo a quello che tocca più da 
vicino il bilancio del Ministero di agricol-
tura. 

Tre cose pareva che fossero necessarie 
sopratutto per un paese in cui i fondi delle 
valli e le pendici dei monti sono rosi da 
torrenti , e le cime dei monti sono disbo-
scate e dilavate, e il piano è in gran parte 
invaso dalla malaria, e cioè: la sistema-
zione idraulica, il r imboschimento, e la ri-
soluzione del problema agrario, tendente a 
risvegliare nel campo agricolo tut te le e-
nergie produttive del paese. 

Ora la sistemazione idraulica della re-
gione, secondo i calcoli più modesti, avrebbe 
dovuto costare 120 milioni, ed invece nei 
provvedimenti per la Basi l icata non era 
stabilito che un fondo di 21,600,000 lire, il 
quale poi, niente di meno, doveva spen-
dersi in un periodo che andava dal 1904, 
epoca dell 'approvazione della legge, fino al 
1922-23, a rischio anche, facendo i lavori 
così interrotti , di vedere perire oggi quello 
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che era s ta to f a t t o ieri, e domani quello 
clie era s ta to f a t t o oggi. 

E d 'a l t ra pa r t e la sistemazione idraulica 
era, per dir così, una condizione necessaria 
anclie della sistemazione e del bonifica-
mento agrario. E si noti pure che, quando 
questi vari provvediment i sono s ta t i par-
zialmente a t t u a t i scissi uno dall 'altro, senza 
un i t à di in ten t i e di esecuzione, anche le 
opere di bonifica f a t t e nel piano si sono 
most ra te inutili , perchè era vano ed inu-
tile fare la bonifica quando non si comin-
ciava dalla s is temazione dei bacini montan i 
e dal r imboschire le cime dei monti . 

E ir r imboschimento, dovrà riconoscerlo 
l 'onorevole ministro di agricoltura, così 
come è disposto in quella legge, ha f a t t o 
luogo ad un vero fal l imento; e nella rela-
zione del bilancio di agricoltura si è co-
stret t i a riconoscere che, nel l 'anno decorso, 
solamente 64 e t tar i di ter ra , e faccio le mie 
riserve in proposito, sono s ta t i r imboschit i . 

Ora l 'onorevole Casciani, nella sua rela-
zione, ha calcolato che, se i lavori di r imbo-
schimento in t u t t a I ta l ia procedessero nella 
proporzione in cui hanno proceduto dal 1867 
fino al 1907, occorrerebbero 400 anni per 
r imboschire t u t t e le terre che dovrebbero 
essere r imboschite: e io aggiungo che, se do-
vessero procedere con la celerità di .tarta-
ruga con cui procedono quelli di Basilicata, 
non 400, ma 4,000, ma 400,000, ma epoche 
geologiche, occorrerebbero per a t tua re sia 
pur sola una par te di quel p rogramma che 
invece urgeva applicar subito in I ta l ia ! 

Ed è s ta to concepito e risoluto erronea-
mente il problema del r imboschimento, in 
quella legge; sbagliato in t u t t e le forme, per-
chè (e deve riconoscerlo l 'onorevole ministro) 
si è tenuto questo sistema: da un lato si è 
proceduto, o si doveva procedere, per dir 
meglio, al vincolo dei terreni che occorreva 
vincolare, e che in Basil icata, in una regio-
ne montuosa scava ta dalle acque piovane, 
ròsa da t a n t i to r ren t i di corso irregolare, 
sono moltissimi, e dall 'al tro lato si credeva 
di affidarsi all ' iniziativa individuale, lar-
gendo premi, che erano dati del resto in una 
misura, non voglio dire molto modesta, ma 
forse non tale da sopperire a t u t t e le esi-
genze. * 

Ora così inteso il r imboschimento dove-
va incontrare , come ha incontra to , la mas-
sima difficoltà; perchè se coloro che rimbo-
schivano potevano ot tenere un premio, e 
nello stesso tempo godevano la esenzione 
dalla imposta fondiaria , eppure t rovavano 

difficoltà a custodire e coltivare le p ianta-
gioni, quelli che vedevano vincolati i loro 
terreni non potevano t r a rne f ru t to , e nello 
stesso tempo dovevan pagare l ' imposta fon-
diaria. 

Allora è accaduto che i piccoli proprie-
tari, in zone di montagna ove la proprietà 
è ancora molto suddivisa, si sono in gran 
par te ribellati energicamente contro un 
provvedimento che veniva a rendere non 
solo inutile, ma onerosa la propr ie tà in mano 
loro; ed altri proprietar i maggiori, che pu re 
avrebbero potuto , per il f r u t t o che ricava-
vano da al t re loro terre, meglio s i tua te , 
rimboschire la pa r te vincolata , appoggiando 

| questi elementi umili della popolazione, 
| hanno ot tenuto che del vincolo non si fa-
i cesse più nulla. 

E taccio dell 'esiguità de' vivai, della 
| mancanza di avviament i , della deficienza 
| del personale e di tan t i al tr i e lement i di 
| r i tardo e d ' impedimento . 

Ora, che cosa ha f a t t o il ministro per 
r iparare a t u t t o questo ? E siamo a cinque 
anni da che la legge è s ta ta approva ta ! 
Niente !... 

! Se si leggerà l 'allegato contenente la re-
i lazione, si vedrà che l 'onorevole ministro 
j dice che sono s ta t i f a t t i progett i per 600,000 
| lire. 

Ma, onorevole ministro, ella fa par te del 
I potere esecutivo, e, se i proget t i sono la 
! premessa natura le per giungere ad una 
| esecuzione, dopo cinque anni non dovreb-
| bero essere ancora allo s ta to di proget t i e 
j dovrebbero avere avuto anche più che un 
: principio di esecuzione! 
j E potrei dire cose simili anche per ciò 
i che concerne la utilizzazione dei boschi, i ' | perchè il personale forestale non è mante-
| nuto nel numero che sarebbe necessario, nè 
! t enu to in condizione da corrispondere a 
I t u t t e le esigenze del servizio. 
i Ma quello su cui voglio fermarmi , senza 
! indugiarmi troppo, giacché voglio procedere 
! rapidamente , quello che più impor ta notare 
I è come nulla si sia f a t to per risolvere il prò-
| blema, t an to più impor tan te , il problema 
I agrario. 

Si t r a t t a v a di una regione la quale è 
j venuta a costituire nel centro dell ' I tal ia 
I qualche cosa che corrisponde ad una Ir lan-
| da t an to più degradata , di una regione con-
! t i nuamente abbandona t a dai suoi nat ivi : • 
! dove la gramigna si estende là ove erano 
! i campi di f rumen to e il deserto ove era 

la vita. 



Atti Parlamentari 403 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA •XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 5 MAGGIO 1 9 0 9 ' 

Ora è proprio qui che Bisognava tendere 
i massimi sforai ; e no ta te , onorevole mi-
nistro, che io non vi parlo in nome di una 
filantropia a cui certe volte si ricorre Tana-
mente di f ron te agli uomini di governo, 
ma vi parlo in nome di un ben inteso in-
teresse nazionale; perchè cer tamente non 
provvede bene ai suoi casi una nazione la 
quale -permette che cada nel disagio, nella 
miseria e nell 'estenuazione una pa r t e di essa 
quale che sia. Perchè anche un malessere 
parziale in uno Stato ben cost i tui to, e peg-
gio in uno Stato mal cost i tui to , non t a rda 
a riflettersi su t u t t e le altre regioni del 
paese. I l problema della Basil icata è un 
problema che per " par lamentar i , i quali 
non volessero arrestarsi alla superfìcie delle 
cose, ma volessero vedere al fondo, dovreb-
be essere un t r is te e for te ammonimento 
nelle condizioni a t tua l i dell ' I tal ia. Io credo 
infat t i , che il male ond 'è afflitta la Basili-
ca ta sia un male che pot rà un giorno esten-
dersi in varia fo rma a molti se non a t u t t i 
i paesi d ' I t a l i a : ha cominciato semplice-
mente, come fanno le malat t ie , ad at tac-
care quella che è la parte più debole, quella 
che è la più vulnerabile. Sicché voi, prov-
vedendo a quella regione, avreste dovu to 
o dovreste anche fa re come un esperimento 
salutare per ravvivare o r imet tere a segno, 
se era ed è possibile, anche quello che è 
t u t t a la vostra polit ica generale in cospetto 
e in relazione ai bisogni di t u t t o il Paese. 

Invece, che cosa si è f a t to ? L'onorevole 
ministro d ice : ma mancano le iniziative 
ind iv idua l i ! Può darsi, ed io riconosco che 
un paese che è s t a to lasciato nel l 'abban-
dono, che ha vissuto t a n t i anni nella ser-
vitù, senza ist i tuzioni che ne temprassero 
le forze^ si t rovi nelle condizioni in cui si 
t rova l ' individuo che non ha mai f a t t o nè 
la ginnast ica più o meno educat iva che si 
fa nelle scuole, nè la ginnast ica che consi-
ste nel movimento più na tu ra lmente e spon-
taneamente pra t ica to . Ma, anche a questo 
bisognava provvedere ! E poi, perchè le ini-
ziat ive individuali potessero svilupparsi , bi-
sognava che da par te dell 'ente unif icatore di 
t u t t e le forze, da pa r te dello Sta to , si creasse-
quel tale ambiente in cui le iniziat ive pos-
sono avere il loro libero e pieno svilppo. Che 
cosa, torno a chiedere, avete f a t to voi per 
t u t t o ques to? Vi ho accennato alle bonifi-
che, alla viabili tà, al r imboschimento e alle 
sistemazioni idrauliche : sono cose a cui non 
poteva provvedere ce r tamente l ' in iz ia t iva 
individuale . Ed è solo in un ambiente così 

t r as formato che l ' iniziat iva individuale po-
teva svolgersi e dare i suoi f r u t t i ! 

Ma anche nelle più umili cos? la vostra 
opera è venu ta meno a quello che avrebbe 
dovuto essere ; e lo si riconosce del resto 
nella relazione. 

Si disse di voler creare delle cat tedre am-
bu lan t i per ogni circondario della provincia 
e di fornire queste cat tedre di poderi dimo-
mostrat ivi . Ora, e me ne appello al ministro, 
perchè mi smentisca se può, si cominciò dal-
l ' is t i tuire questi poderi senza nessuna dota-
zione; in modo tale che le ca t tedre non aveva-
no i mezzi perchè il loro t i tolare potesse fare 
la necessaria propaganda; i poderi non ave-
vano i mezzi per essere colt ivati e messi in 
valore. E c'è voluta un 'a l t ra legge, la quale 
è venuta nientemeno che qua t t ro anhi dopo, 
il 9 luglio 1908, perchè si provvedesse alla 
dotazione delle cat tedre. ISFon mi obblighi, 
onorevole ministro, a leggere: la sua rela-
zione dice proprio questo. 

Ora occorrevano qua t t ro anni per rico-
noscere una tale lacuna e per provvedere t 
Ed anche oggi si riconosce che le cat te-
dre non sono ancora in funzione. A Melfi 
il podere non è s tato consegnato a chi lo 
deve dirigere; a Po tenza si parla di siste-
mazione che si sta facendo; a Chiaromonte 
si dice che del podere non si è preso an-
cora possesso. Eppure si t r a t t a v a della 
cosa, si può dire, più semplice, si t r a t t a v a 
di provvediment i che r ien t ravano nell 'am-
bito di una buona azione burocrat ica , e che 
si sarebbero po tu t i a t tua re Con molt issima 
facili tà. 

Ma il Governo anz i tu t to rimase iner te 
dove si t r a t t a v a di spiegare un 'opera che 
rendesse non simulacro, una real tà vera e 
di pra t ica applicazione e di reale efficettza 
la legge. 

Perchè non occorreva molto per com-
prendere che in un paese spopolato, con 
una agricoltura poco svi luppata o depressa, 
bisognava a t t r a r r e uomini che potessero 
por tarvi a t t i tudini , tecnica e capitali desti-
nat i a svi luppare la col tura , uomini che 
potessero por ta re t u t t a la v i r tù di una mano 
d 'opera più progredi ta . 

Io discussi, ero allora alla Camera, nel 
1904 quel proget to di legge ed insistet t i par-
t icolarmente presso il Governo, per far com-
prendere questa che mi pareva veri tà ele-
mentare. 

Una delle cause del depauperamento 
della Basilicata, come di mol ta par te delle 
Provincie meridionali, è s ta ta questa : che 
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un ceto di fittavoli, esistente ab antiquo, è 
venuto a scomparire rapidamente, special-
mente quando, con la vendi ta dei beni delle 
corporazioni ecclesiastiche, i fittavoli furono 
al le t ta t i a diventare proprietari . Ed allora 
sono rimasti senza capitali; hanno avuto 
i fondi, ma non hanno avuto i mezzi per 
poter esercitare convenientemente, l ' indu-
stria agricola. 

Bisognava, quindi, schiudere l 'adito ai 
fittavoli di al t re regioni d ' I ta l ia che avreb-
bero portato capitali e cognizioni tecniche. 

Un mezzo per allettarli era quello, io di-
cevo. di esentarli dal pagamento della im-
posta sulla ricchezza mobile. Poiché questi 
fittavoli non esistevano in Basilicata, non 
si perdeva nulla esentandoli dal pagamento 
di un ' imposta che ora non si percepisce. 

Invece il Governo anche a questo punto 
non si arrese. E pure è naturale che, se non si 
offre un particolare beneficio, l 'agricoltore 
che può esercitare l ' industr ia nella Lom-
bardia, nella Toscana, o in altra par te del-
l ' I ta l ia centrale, non venga in regioni in cui 
abbia a sormontare delle gravi difficoltà. 

Altra cosa cui volgere il pensiero era la 
casa, perchè quella campagna è deserta di 
abitazioni e di r icett i e perfino di rico-
veri. Come in t an te par t i dell 'Italia meri-
dionale, per cause in par te naturali ed in 
par te sociali, i contadini vivono accentrat i 
nei borghi e persino nella città. Quello che 
bisognava fare era di portarli sul campo 
del lavoro, perchè ciò poteva permettere 
una azione agricola molto efficace, rendendo 
possibili a questi contadini, al levamenti , 
rotazioni e anche la eventuali tà di quelle ri-
prese, come le chiamano in Toscana, che al-
t r iment i non potrebbero avere. Invece tu t to 
si è l imitato a dare pochi premi che con 
l ' incarimento della mano d'o pera edilizia, e 
per altre cause che sarebbe lungo qui ricor-
dare, hanno finito per non produrre l 'effetto 
che si sperava. 

Ma il Governo, il Governo dell 'onorevole 
Giolitti, ama molto la barzelletta; anzi con 
l 'onorevole Giolitti la barzelletta diventa 
persino un 'a r te e un' insegna di Governo; 
anche oggi l 'accenno al Ministero del lavoro 
non meritò altro di lui che una facezia; ed 
il Governo ebbe l ' idea di fare una piccola 
barzelletta anche con la legge, dicendo che 
si sarebbe concessa una esenzione di t u t t e 
le tasse, comunali, provinciali e governative 
o ai centri rurali che si fossero costituit i 
con meno di c inquanta persone. 

Questa pareva addir i t tura una promessa 

mirabolante, perchè, s tando al significato 
delle parole e prendendole alla lettera, do-
veva intendersi che gli abi tant i dei cen-
tri rurali avrebbero potuto fare un at to 
di donazione, di vendita, fare il telegram-
ma, la raccomandata e, si può dire, qual-
siasi cosa senza la minima spesa; e ciò in 
questo regno d ' I ta l ia , dove le imposte e i e 
tasse sono quasi più numerose di quello che 
non fossero nell 'Egit to dei Tolemei ! 

Ma latebat anguis in herba !... In cauda 
venenum! poiché, subito dopo, si diceva che i 
centri rural i dovean sorgere in regione in-
colta e disabitata. Pure non si era nel centro 
dell 'Africa ; e anche nel centro dell 'Africa, 
se non si dà il punto di partenza a quella 
che deve essere la regione incolta e disabi-
ta ta , non si pot rà determinarla. 

10 mi contentavo, e lo dissi allora, di 
qualche cosa di più modesto ; non volevo 
promesse così larghe che suppongono l 'at-
tender corto, ma desideravo semplicemente 
che questi contadini dei centri rural i di là 
da venire fossero esentati dal dazio consu-
mo, dalla tassa di famiglia. Ciò bastava 
purché fosse esplicito e veramente assicu-
ra to : ma bisognava pur dire che questi centri 
rurali, per considerarsi tali, e godere delle 
franchigie, si costituissero a due o tre chi-
lometri da un comune o da una' frazione 
di comune. 

11 Governo invece rifiutò t u t t o questo e 
lo rifiutò per una ragione che non era certo 
buona ar te di governo, po iché vi fu chi era 
al Governo e - nel corridoio, ove si dice ciò 
che non si esprime nell 'aula - disse che la 
vis medicatrix di certe leggi è che non sono 
dest inate ad avere applicazione. 

In t an to certo è che cinque anni sono 
passati ed i centri rurali non sono sorti ; 
ed allora, non essendosi ripopolate le cam-
pagne, è naturale che l 'agricoltura non 
avesse quello sviluppo che si desiderava. 

E per al tra via il Ministero è giunto an-
che a r i tardare i legit t imi benefìci che si 
potevano at tendere dalla legge. 

Quello che si poteva fare con beneficio 
non solo della Basilicata, ma anche delle 
regioni dove v'è disoccupazione e si prov-
vede dal Governo temporaneamente , e non 
sempre bene con l 'esecuzione di lavori 
pubblici affret tat i , sarebbe stato di t rapian-
tare in Basilicata i contadini marchigiani, 
romagnoli e in generale dei lavoratori di 
regioni che hanno una mano d'opera esu-
berante. 

E per far questo vi era un mezzo che 
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era anche sugger i to da una relazione f a t t a 
da u n a Commissione, pres ieduta dall 'ono-
revole Luzza t t i e compos ta di funz ionar i 
del Ministero dei lavori pubblici, dello Strin-
gher e di altri : quello di affida>e alcuni dei 
lavori di bonifica alle cooperat ive di roma-
gnoli. 

Si osservava, e a ragione, in quella rela-
zione, che difficilmente si sarebbe o t t enu to , 
pur essendovené s ta t i de ' casi, che conta-
dini o famiglie isolate andassero a t rap ian-
tarsi in luoghi dove avrebbero sent i to la 
mancanza del l ' ambiente in cui eran cresciuti 
e in cui avevano impa ra to a sodisfare a 
t a n t e esigenze di v i ta ; ment re che condu-
cendo là molti l avora tor i in massa, avreb-
bero esegui to i lavori pubbl ic i con onestà 
e laboriosi tà , e l iminando t an t i dì quelli ap-
pa l t a to r i di cui non si è avu to t roppo a 
lodarsi per litigi; e poi sarebbero r imas t i in 
pa r t e a lmeno nel paese, come coloni; e dopo 
aver sopper i to allf esigenze delle opere pub-
bliche che servono a r innovare l ' ambien te e a 
p repara re la bonifica agraria, avrebbero f a t t o 
anche questa bonifica, elevando il livello 
del l 'agricol tura. 

Invece nulla si è f a t t o di ciò, e in buona 
p a r t e non si è f a t t o (e lo dico perchè è s t a to 
accennato anche qui) per ragioni non liete 
e anche per una preoccupazione, per un 
pregiudizio politico, poiché fu de t to che non 
era bene condur re nella Basi l icata gente che 
avrebbe p o t u t o t r a p i a n t a r e un movimento 
polit ico, anche in quella regione apolitica, 
ma della quale voi stesso, onorevole mi-
nistro, siete cost re t to a dire Che non ha 
fiducia nell 'azione del Governo. 

E quel che vi dovrebbe preoccupare , non 
è la creazione di una coscienza, che si m e t t a 
contro voi per creare nuove forme sociali, 
ma è questo malcon ten to , questa sfiducia, 
questo s ta to d 'an imo negat ivo che vi col-
pisce, e non serve a creare nulla che possa 
sost i tuire l 'opera vos t ra stessa così e r ronea , 
manchevole, t r a v i a t a , inefficace per le vere 
esigenze del paese. 

Di quan to ho de t to , si ha la prova 
in par te nella relazione del minis t ro , in 
p a r t e da ehi acceda sui luoghi, dove solo 
può aversi un concet to giusto, perchè non è 
i gno rando luoghi che si debbono gover-
n a r e e amminis t ra re , che si può provve-
dere ai loro bisogni. 

La prova è del resto in un indice certo, 
sicuro: nel crescere del l 'emigrazione in u n a 
m a n i e r a sempre più inqu ie t an te . 

Io vi cito, onorevole ministro, quella re-
lazione che è s t a to f a t t a dal Eossi nel Bol-
le t t ino del Commissar ia to d ' emig raz ione 
(n. 13 del 1908). 

Là vedre te che l 'emigrazione (sono cifre 
che dovrebbero preoccupare) è sal i ta nel 
1905-906-907 r i spe t t i vamen te a 17 mila, a 
18 mila e 15 mila. Sono cifre superiori a 
quelle di t u t t i gli anni p receden t i ; e si 
t r a t t a del l 'e lemento più giovane, più vigo-
roso che emigra. Voi pensa te a fare coraz-
zate , a fabbr ica re cannoni , a p rovvederv i 
di fucil i , e obbl igate ad anda r via quelli 
che dovrebbero por tar l i od usa r l i ! Volete 
inculcare l ' amor di pa t r i a , ed obbl iga te 
costoro a cercare u n a p a t r i a l on tana , dove 
non si par la la nos t ra l ingua, dove, come 
ho p o t u t o osservare io stesso, si finisce 
t a lo ra col perdere perfino ogni legame ed 
ogni af fe t to col paese d'origine !. 

E questa emigrazione, che, r i do t t a ad 
un fenomeno fisiologico, po t r ebbe servire 
anche al benessere del paese, come ta lvo l ta 
ha pure p o t u t o servire, di laga dape r tu t to ; 
e sulle t raecie della Basi l ica ta vanno la Ca-
labr ia e la provincia di Avellino, comincia 
ad andare anche la provincia di Bar i , che 
p r ima non dava alcun cont ingente a quel-
l 'esodo. 

Vedete, onorevole minis t ro , che io non 
facevo p u n t o della teoria quando dicevo 
che dove te pensare alla Basi l icata non per 
spiri to filantropico> ma per beninteso inte-
resse del Governo, perchè quel male che 
a t t a c c a il paese i ta l iano anche nella più po-
vera e più vulnerabi le sua pa r te , non può 
mancare di estendersi ad al t r i paesi. 

E queste cose, onorevole ministro, non 
sono nuove ; io le dissi qui nel 1904, pochi 
mesi p r ima che mi cacciaste dalla Camera. . . 
(Ilarità) ...nel modo r isaputo, con l ' a iu to 
della corruzione e della malav i ta , perchè voi 
non amate , qui dentro, le voci s incere! 

Io vi dissi ques te cose e le i l lustrai . Ma 
q u a t t r o ann i voi avete f a t t o passare inu-
t i lmente ; e avete preso p rovved iment i scarsi, 
i n a d e g u a t i e siete s ta t i impar i ai bisogni 
ed ave te r i t a r d a t o di due, di t re , perfino 
di q u a t t r o anni la compilazione di semplici 
regolament i . 

Voi stesso r iconoscete che, men t re la 
Cassa agrar ia è s t a t a f o n d a t a nel 1904, il 
regolamento è s ta to f a t t o nel 1907 : la Cassa 
agrar ia che non ha po tu to , è vero, per dif-
ficoltà fiscali e per l ' amb ien t e poco prepa-
ra to , impiegare che u n a scarsissima par te 
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d e i suoi f o n d i ; ma che del resto - e valga 
per l 'avvenire - è più scarsamente dota ta 
delle altre create con la legge del 1906. 

Quell'ufficio di collocamento agrario, che 
voi avete costituito nel 1906, e che non ha 
avuto alcuna pratica applicazione, ha avuto 
il suo regolamento solo il 31 ot tobre 1908. 

E t an t e altre cose potrei dire,* se l 'ora 
non incalzasse, o se io volessi procedere al-
t r iment i che per somme cenni. 

E che cosa può at tendersi da voi, se 
avete bisogno di anni per fare de 'semplici 
regolamenti? Capisco che la vostra vi ta mi-
nisteriale ve la augura te lunga, perchè il 
paese è molto tol lerante e la Camera più 
tollerante del paese ; ma vi è un termine a 
t u t t o , e gli ^anni passano : e un paese in de-
cadenza, le cui condizioni si aggravano di 
anno in anno, non ha tempo di aspet tare. 

Già l 'onorevole Zanardelli l'eco di quei 
dolori che aveva veduto ed aveva rac-
colto, girando, e aveva negli occhi lo spet-
tacolo di pianto di quelle terre desolate, ne 
parlò qui con voce commossa. 

Ad un paese di questo genere non por-
gere l 'a iuto conveniente, far passare gli anni 
senza provvedere, mentre si ha modo di prov-
vedere, onorevole ministro, è una colpa." 

È anzi assai più che una colpa. Per-
chè io intendo tu t t e le difficoltà del pro-
blema; so capire (e vorrei che questo lo 
meditassero anche le altre regioni d ' I ta l ia) 
che un paese il quale è caduto nell 'abbat-
t imento e nel disagio, se ha messo un certo 
tempo a cadervi, ha bisogno di assai più 
tempo per risollevarsi... 

COCCO-ORTII, ministro di agricoltura, 
industria e commercio. Questa è la verità. 

CICCOTTI. ...e vi perdonerei se, dopo 
aver f a t to t u t t o quello che potevate fare, 
non foste riusciti a fare t u t t o quello che 
si poteva desiderare. 

Ma voi non avete f a t to nè quello che po-
tevate nè quello che dovevate, ed è di ciò 
che vi do censura; è di ciò che vi chiamo 
responsabile dinanzi al Paese. (Vive appro-
vazioni — Applausi dall'estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Il seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani. 

Per l 'ordine dei lavori par lamentar i ri-
tengo che, come già avvertii ieri sera, la Ca-
mera abbia a deliberare che da domani in 
poi nessun oratore possa rifiutarsi di parlare, 
se non sono passate le diciotto e mezzo. 

Nessuno facendo obiezione, si intenderà 
così stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Yeriliea/iosie ai poter . 

P R E S I D E N T E . La Giunta delle elezioni, 
nella to rna ta di oggi ha dichiarato non con-
testabi l i le seguenti elezioni; e, concorrendo 
negli eletti le quali tà richieste dallo S ta tu to 
e dalla legge elettorale, le ha dichiarate 
valide : 

Alcamo, eletto Antonio D 'Al i ; Eoggia, 
Pietro Castellino;Benevento, Nazzareno Co-
sentini ; Nola, Giovacchino Della P i e t r a ; 
Torino I I I , Quirino Nofri. 

Do a t to alla Giunta delle elezioni di que-
sta sua comunicazione; e, salvo i casi di in-
compatibi l i tà preesistenti e non conosciute 
fino a questo momento, dichiaro convali-
date queste elezioni. 

La Giunta delle elezioni ha poi presen-
t a t o la relazione sulla elezione contes ta ta 
del collegio di Città Sant 'Angelo. Sarà 
s tampata , distr ibuita e posta all°ordine del 
giorno di sabato 8. 

Hisiiila nefiio ili volazbtìe seureta. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
i r i su l tamento della votazione segreta sui 
seguenti disegni di legge: 

Autorizzazione di una maggiore asse-
gnazione di lire .1,700,000 nel bilancio della 
marina per l'esercizio finanziario 1908-909 
per la spedizione militare in Cina. 

Present i e votant i . . . 256 
Maggioranza 129 

Voti favorevoli . . 215 
•Voti contrari . . . . 41 

(La Camera approva). 
Autorizzazione al prelevamento di nuo-

ve somme dal fondo di riserva della ge-
stione propria della Cassa dei depositi e 
prestiti per il completamento dell'edificio 
destinato a sua sede. 

Presenti e votant i . . . 256 
Maggioranza 128 

Voti favorevoli . . . 224 
Voti contrari . . . . 32 

(La Camera approva). 
Partecipazione ufficiale dell ' I tal ia al-

l'esposizione internazionale di Bruxelles nel 
1910. 

Present i e vo tan t i . . . 259 
Maggioranza 130 

Voti favorevoli . . 239 
Voti contrari . . . . 20 

(La Camera approva). 
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Approvazione di maggiori assegn'azion i 
per l ire 671.52 per p rovvedere al saldo di 
spese residue inscr i t te nel con to consunt ivo 
del Ministero della pubblica is t ruzione per 
l'esercizio finanziario 1907-908 : 

P resen t i e v o t a n t i . . . 259 
Maggioranza 130 

Voti favorevoli . . . 226 
Vot i con t r a r i . . . . 33 

(La Camera approva). 
Approvaz ione di eccedenza d ' i m p e g n i 

per la somma di lire 12,554.01 ver i f ica tas i 
sull 'assegnazione del capitolo n. 28 « Re im-
piego del prezzo beni e capi ta l i diversi de-
gli ent i soppressi (Spesa obbl igator ia) » dello 
s t a to di previsione della spesa del F o n d o 
di beneficenza e di religione nella c i t t à di 
R o m a per l 'esercizio finanziario 1907-908: 

Present i e v o t a n t i . . .259 
Maggioranza 130 

Voti favorevol i . . . 225 
Vot i cont ra r i . . . . 34 

(La Camera approva). 
Ampl iamento del palazzo ad uso delle 

poste, dei telegrafi e dei te lefoni in Mi-
l ano : 

P resen t i e v o t a n t i . . . 259 
Maggioranza . . . . . . 130 

Vot i favorevoli . . . 240 
Vot i con t ra r i . . . . .19 

{La Camera approva). 
Hanno preso parte alla votazione: 

Abignente — Agnesi — Agnini — Alba-
sini — Alessio Giovanni — Ancona — An-
giolini — Angiulli — Arlot ta — Ar tom — 
Aubry. 

Baccelli Alfredo — Baldi — Barzilai — 
Baslini — Bat tagl ier i — Bat te l l i — Bel t ra-
mi — Bent in i — Berenga — Bergamasco 
— Bertarel l i — Bert i — Bertol ini — Bet-
ton i — Bianchi Leonardo — Bianchin i — 
— Bissolati — Bizzozero — Bocconi — Bor-
sarelli — Boselli — Brunell i — Brunia l t i — 
Buccelli — Buonanno — Buonvino. 

Cabrini — Cacciapuoti — Caetani — Ca-
lissano — Callaini — Camera — Campi — 
Candiani — Canevar i — Cannavina — Can-
t a r ano — Capece-Minutolo — Cappelli — 
Carboni-Boj — Carcano — Casciani — Caso 
— Cassuto — Castoldi — Cavagnar i — Ce-
lesia — Celli — Centur ione — Cermenat i — 
Cerulli — Cesaroni — Chiaradia — Chiesa 

Sa 
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Pie t ro — Chimient i — Ciacci Gaspare — 
Ciappi Anselmo — Ciccarone — Ciccotti — 
Cimati — Cimorelli — Ciocchi — Ciraolo — 
Ciuffelli — Cocco-Ortu — Codacci-Pisanell i 
— Colosimo — Comandin i — Congiu — Coris 
— Corniani — Corradini — Cosentini — Co-
sta Andrea — Cot ta fav i — Credaro — Crespi 
Daniele. 

D'Ali — Dal Verme — Daneo — Dar i — 
De Bellis — De Fel ice-Giuffr ida — De Gen-
naro — Degli Occhi — Del Balzo — Della 
P ie t r a — De N a v a — De N i c o l a — D e No-
v e l l i s — Dent ice — De Seta — De Viti De 
Marco — Di Bagno — Di Cesarò — Di 
Frasso — Di Marzo — Di P a l m a — D'Oria . 

F a c t a — Faell i — F a n i — Fasce — F e r a 
— Ferrar i s Carlo — Ferrar is Maggiorino — 
Ferr i Giacomo — F i a m b e r t i — Fraccac re ta 
— Frugoni . 

Galimbert i — Galli — Gallini Carlo — 
Gallino Nata le — Gallo — Gargiulo — Gat-
torno — Gazzelli — Gerini — Giaccone — 
Giannan ton i — Giolit t i — Giovanell i Al-
ber to — Giovanelli Edoardo — Giuliani — 
Graffagni — Greppi — Guarrac ino — Gucei-
Boschi . 

I n c o n t r i . 
J a t t a . 
Lacava — La Via — Leali — Lembo — 

— Libert ini Gesualdo — Loerò — Longino t t i 
— Longo — Lucernar i — Luciani — Luci-
fero — Luzza t t i Luigi — Luzza t t o Riccardo. 

Ma jo rana Giuseppe — Mancini Camillo 
— Manfredi Manfredo — Mango — Manna 
— Maraini — Marghieri — Masciantonio — 
Materi — Meda — Menda j a — Mezzanot te 
— Millelire-Albini — Mirabelli — Molina — 
Montau t i — Montemar t in i — Montù — Mon-
trésor — Morando — Morell i-Gualt ierott i — 
Morpurgo — Mosca Tommaso — Mura tor i 
— Musa t t i . 

Negri de Salvi — Negro t to — Niccolini 
— Ni t t i — Nofr i . 

Odorico — Orlando Sa lva tore — Orlan-
do Vit tor io Emanuele — Ot tav i . 

P a c e t t i — Padul l i — Pais -Serra — P a n -
t a n o — Papadopo l i — P a r a t o r e — Pat r iz i 
— P a v i a — Pecoraro — Pellecchi — Pelli-
cano — P e r r o n — Pini —- Podes tà — Po-
drecca — Pompi l j — Pozzi Domenico — 
Prampol in i — Pugl iese . 

Rasponi — R a v a — Ricci Paolo — Rienzi 
— Rocco — R o m a n i n - J a c u r — R o n c h e t t i 
-— Rossi Gae tano — Rossi Luigi — Rossi 
Teofilo — R u b i n i — Ruspoli . 

Sa landra — Samoggia — Sanarelli — 
Sapori to — Scalini — Scalori — Scellingo 
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— Schanzer — Scorciarini-Coppola — Si-
ghieri — Simoncelli — Solidati-Tiburzi — 
Sonnino — Sonlier — Speranza — Squitti 
— Stagliano — Stoppato. 

Talamo — Targioni — Tasca — Taverna 
— Tedesco — Teso — Torlonia — Torre — 
Toscanelli — Toscano — Tripepi — Turati 
— Turbiglio. 

Vaccaro — Valeri — Valle Gregorio — 
Valli Eugenio — Vicini — Visocchi. 

Wollemborg. 

Sono in congedo : 

Arrivabene. 
De Amicis. 
E ota Attilio. 
Tamborino. 

Sono ammalati : 

Abbiate. 
Badaloni. 
Cao-Pinna. 
Turco. 

Assenti per Ufficio pubblico: 

Alessio Giulio, 
ifava. 

Presentazione di una proposta di ieg^. 
i 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Campi ha j 
presentato una proposta di legge, che sarà \ 
trasmessa -agli Uffici perchè ne autorizzino, j 
se credono, la lettura. 

i 
i 

Interroga/.iftni e interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Prego l'onorevole segre-
tario di dar lettura delle interrogazioni e 
delle interpellanze presentate oggi. 

PAVIA, segretario, legge : 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della marina per sapere per quali 
considerazioni sia stato vietato ai piroscafi 
arrivanti con carico di bestiame dalla Sar-
degna a Civitavecchia, di accostare alle più 
comode calate interne del porto. 

« Pala ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle finanze sulla ritardata e in-
completa applicazione dell'organico 1908 per 
gli impiegati doganali. 

« Eugenio Chiesa ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici sui ritardi frap-
posti all'esecuzione dei lavori per l'argina-
mento del Magra. 

« Fiamberti, D'Oria, Cimati ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica per sapere 
se e quando intenda rendere pubblici i ri-
sultati delle indagini fatte dalla Commis-
sione d'inchiesta sulla biblioteca Vittorio 
Emanuele. 

« Ciccotti ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici sulla assoluta 
mancanza dei vagoni alla stazione di Via-
reggio e sulla insufficienza dei carri specia-
lizzati per il trasporto della sabbia quar-
zosa, cause queste che producono gravis-
simi danni al commercio e all'industria 
marmifera dell'intera regioiie. 

« Montauti ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra sul cambio delle guar-
nigioni. 

« Gesualdo Libertini ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra-sul modo come in-
tenda regolare il periodo di permanenza 
delle truppe nei paesi devastati dal terre-
moto. 

« Gesualdo Libertini ». 

« Il sottoscrìtto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere q uali 
provvedimenti intenda di aelottare l'Am-
ministrazione delle Ferrovie dello Stato per 
assicurare stabilmente le vie dirette di co-
municazione tra la Sicilia e Napoli. 

• « Gesualdo Libertini ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'interno sui dolorosi fatti svol-
tisi in Vallelonga. 

« Squitti ». 
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« Il sottoscri t to chiede d ' in te r rogare il J 
ministro della guerra per sapere se non creda 
oppor tuno presentare con sollecitudine il 
disegno di legge più volte annunciato e pro-
messo a favore degli impiegati civili e, in | 
part icolare, degli impiegati d 'ordine dipen- j 
dent i dall 'Amministrazione della guerra. 

« Casalini ». 

« Il sot toscri t to chiede d ' in te r rogare i 
ministri di agricoltura, industr ia e commer- j 
ciò e delle finanze, per sapere di f ronte al 
pericolo di nuovi inasprimenti di tariffe do-
ganali minacciati dalla Francia e dagli Stat i 
Uniti , a danno del nostro commercio, quali 
provvedimenti in tendano adot tare . 

« Buccelli ». 

1, 
« I l sot toscr i t to chiede d ' interrogare il 

ministro dell ' interno sui f a t t i che provoca-
rono l'eccidio di Vallelonga. 

« Bocconi ». 

« Il sottoscrit to chiede di interpellare i 
ministri di agricoltura e degli esteri per sa- i 
pere perchè dal Canadà non venne accor-
dato all ' I tal ia lo stesso t r a t t amen to di fa-
vore, per l ' importazione delle seterie, già 
concesso ad altre nazioni e se non riten-
gano doveroso iniziare nuove pratiche onde 
ottenere le facilitazioni ad altri consentite. 

« Scalini ». 

« Il sot toscri t to chiede di interpellare il 
ministro della guerra ed il ministro dell'in-
terno, per sapere se non credessero anti-
quato e non più r ispondente alle moderne 
esigenze militari il sistematico divieto op-
posto alla aper tura di s t rade carreggiabili 
che a t t raversano i valichi alpini, le quali, j 
mentre recherebbero t an t a immediata uti-
lità ai rapport i commerciali ed al servizio 
di pubblica sicurezza, sono ora impedite 
sotto il pretesto di ipotetici e remoti peri- j 
coli ai quali i nuovi mezzi di difesa ormai | 
acquisiti potrebbero faci lmente ovviare. 

«Soulier». i 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il , 
presidente del Consiglio, ministro dell'in- ' 
terno e i ministri della guerra, della marina ! 
e del tesoro, sulle ragioni delle dimissioni ! 
del senatore Casana da ministro della guerra, • 
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su di alcune recenti dichiarazioni del mini-
stro della marina e su gl ' intendimenti del 
Governo per una definitiva organica siste-
mazione della difesa nazionale. 

« Salandra ». 

« Il sottoscri t to chiede d' interpellare gli 
onorevoli ministri dell 'istruzione pubblica 
e dei lavori pubblici, per sapere se non cre-
dano usare della loro autor i tà perchè, nel-
l 'ora in cui l ' a r te i tal iana t r ionfa nella re-
cente mostra veneziana, e si sta costruendo 
il palazzo più impor tante di carat tere pub-
blico, siano cont inuate le nobili tradizioni 
italiche della decorazióne pit torica e in con-
seguenza affidare ai più celebri art ist i delle 
regioni che furono tea t ro dei f a t t i più glo-
riosi dell 'epopea nazionale, l'in-carico, in ag-
giunta al già deliberato fregio dell 'Aula, di 
disegnare alcune paret i del nuovo Parla-
mento con affreschi, r icordanti la storia della 
nostra risurrezione. 

« Pav ia ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni teste 
let te saranno inscrit te nell 'ordine del giorno; 
e così pure le interpellanze, qualora gli ono-
revoli ministri , cui sono dirette, non vi 
facciano opposizione nel termine regola-
mentare . 

S u l l ' o r d i n e del g i o r n o . 

P R E S I D E N T E . Sull 'ordine del giorno 
ha chiesto di parlare l 'onorevole Gallini. 
Ne ha facoltà . 

GALLINI . Prego l 'onorevole Presidente 
di voler fissare per la seduta di venerdì, o 
per quella di sabato, lo svolgimento della 
mia proposta di legge sulla indennità par-
lamentare . Ne ho già par la to con l 'onore-
vole presidente del Consiglio, il quale non 
si oppone che la proposta sia svolta in uno 
di questi giorni. 

P R E S I D E N T E . Nella to rna ta di sabato, 
allora ! 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Sta bene. 

GALLINI . Benissimo ! 
P R E S I D E N T E . Subito dopo la verifica-

zione dei poteri. 

La seduta termina alle 18.50. 
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Ordine del giorno della seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 

2. Seguito della discussione sul disegno \ 
di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di agricoltura, industria e commer-
cio per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1909 
al 30 giugno 1910. (30) 

Discussione dei disegni di legge : 

3. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell'interno per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1909 al 30 giugno 1910. (25) 

4. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero del tesoro per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1909 al 30 giugno 1910. (20) 

5. Bendiconto generale consuntivo del-
l'Amministrazione dello Stato per l'esercizio 
finanziario 1905-906. (6) 

P R O F . EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell' Ufficio di Revisione e Stenografia. 
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